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Sig., e Trm mio Ofi, 

)N per conformarmi at- 
I l'vfo fòlito pratticarfi eia 
I chi (lampa , ma per far 
| conófcere al Mondo la fi- 
nezza della, feruitù^che à V.S. profeflb, 
e per dare vn faggio della ftirha che 
faccia della Cia perfona , ardifeo dedi- 
carle l'anneflb volume.. Se si ha riguar- 
do à quello mio dono , egli è per ogni 
capo, degno. d'eflèrc accolto con pieno 
aggradimento , mercè che prefcnto in 
elio vn'Opera faticata da quella penna,, 
che fpiego voli cotanto fùblimi perla 
Cielo di l'indo ; Penna che viene eoo. 
* 4 rag- 
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raggione chiamata di Fenice, perche 
D. Virginio Ce{arini,che fèppe così be- 
ne trattarla* dalle ceneri, nelle quali te- 
tarono {èpellirlo inique Parche , glo- 
riofòméte riforto, viue immortale nel- 
le njiemorie de pofteri . Se fi confiderà 
poi l'animo di chi dona , egli è refò ar- 
dito dalla mia oflèquiofa diuotione ; 
Et kAò di non poter appoggiare ad O* 
getto più degno , che à V. S. laprotet- 
tione delle mie (lampe , né honorare 
con nome più qualificato l'opere del 
più nobile ingegno , che s'ammiri dal 
Mondo letterato * 

Ad vn ffmulacro delle più perfette 
Virtù deuonfì raggioneuolmente con-? 
iàgrare le fatiche di chi vien riuerito , 
•come l'Idea de più rinomati VirtuofL 
Non faranno già imputati d'adulatio- 
iiequefti miei lincenllìmi atterrati, ef- . 
fendo ben note à tutti le Tue qualità , e 

bafte- 
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batterebbe perteflère vn'Encomio no- 
biliflìmo alla faa perfona, il dirla ramo 
dell Illuftriflìma Cafa deGuafchi,fèm- 
prie feconda di gloriofiflìmi Eroi -, "poi- 
che veggonfi da cfla continuameli re 
germogliare Tralci degni d'efTcrc in- 
neftati alle maggiori grandezze, che 
poflàno eflfcre dirpenfate dalla liberali- 
tà di fortuna non fallace, e dalla gìufti- 
tia di R è gcnerofo . Chiara teftimo- 
nianza di ciò ch'io dico, fanno primie- 
ra mente le doti cofpicue, chefreggia- 
no la perfona di V. S. , quale ha meri 
tato d'edere preferita à qualunque fi fìa 
nell'efercitio delle Cariche più impor-v 
tariti di cotefta Città . R imiraniì in lei 
con moltalode vnite, perspicacia nei- 
l'Ingegno , defterità ne* pubi ici affari , 
attitudine,erilòlutionc ne' negotij più 
rileuanti, fedeltà,etihduftria ne* tratta- 
tile prudenza ne* Gouernh qualità tut- 
te, 
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te» che rendono le Cariche da lei aa> 
mimilrace* degne d'Yn Direttole cosi 
zelante , e V.S.. degna dell'appiani! ,e 
benedittioniconiuni. Che perciò qua! 
marauiglia ,. che nella fua tenera età dì 
diecifette anni le fofTe conferita^ am- 
miniftralTe la Carica d'vnodeXólùlto- 
ri di quella fedehiììrna Città di Napo-. 
li,e che dopò kmorte delSign^Padua-, 
no Gualchi fuo Padre , vno de Confer- 
itori della publica Annona, folle 
chiamato dalla mcdelì.maCittà ,. a fa- 
ticare nel medeiinmimpiego , e che 
à i ciò non contenta ,. fnpplicaflè il Rè 
Cattolico iùo Signore, d'applicarla ad 
vn Magiftrato perpetuo » nel qua! po- 
teflè a e con la grande, fua habilità pro- 
mouere i publici vantaggi fc e {©disfar 
infìeme alla propria inclinatione d*e- 
fercitarfi nella Prorelfione legale l E 
tutto quello in riguardo non folo k 

prò» 



$ ròprij fiioi meriti , ma ancora a quelli 
del fudetto Signor Paduano luo de- 
gniffimo Genitorc,e de fìioi degni ili mi 
Antenati liluftri nell'Armi , e nelle let- 
tere^ però cari oltre modo à i loro Pre- 
cipi, dalla gratitudine de quali ne hano 
confeguito Titoli, Habiti, e Magiftrati 
fupremi,iicome ancor hoggi quella in- 
clita Famiglia. nell'Albero che fiorile e, 
come in proprio / e naciuo terreno in 
Milano, et in A leilandria , né po/fiede 
molti feudi anco Imperiali, con titoli 
di Duchi » Marchcfi , e Conti , et il Tuo 
Ramo, che di quiui fu traiportato à 
Napoli , se fempre inneftato con Pa- 
rentadi ceipicui. Poiché portato in 
quefto Regno fin dàll anno i j 1 1 . da 
Alfonlbd'ÀualoMarchefe del Vailo 
Generale dell' Armi di Carlo Quinto, 
Pietro Gualchi Maftro di campo di 
jprimo nome In quell'Efercito* benché 
C ' ; " folle 






fofTe da Felice Gualchi fuo Cugino ri- 
chiamato più volte alla Patria per l'e- 
mergenze della loro Cafà,non per tan- 
to egli carico d'anni , e di glorie , e cir- 
condato da molti figli , ò non volle , ò 
non potè abbandonar la nuoua Patria 
^di Napoli, per la Vecchia d' Alexan- 
dria, et allignò quiui la fu a nòbiliflìma 
Defcendenza , la quale gode* ( non 
meno di quello che riceua fplehdore 
da V'. S. ) Nobiltà fèparata, e cospicua 
in Milano , in Gcnoua , et in Bologna : 
Onde Don Carlo Gualchi Caualierc 
AielTandrino ( per tacer d'altri ) ha 
meritato à noftri giorni d'hauer in 
Moglie la Prencipeflà di "Ealiburgo 
Sorella del Duca di Lorena> e Cognata 
del Duca d'Orleans, e ne fu perciò do- 
pò dichiaralo Prencipe di Ugni j oltre 
la Caricai che pofiede di Generale del- 
la Caualleria negli Eferciti de i Paefì 

baffi. 



baffi ."Teftimonij ampliffimidique- 
fcc Verità fono al Mondo D. Flaminio 
Rodi nel fùo Teatrodella Nobiltà d'I- 
talia , il Dottor Carlo de Lcllis ne' fuoi 
Volumi delle Famiglie Nobili , doue 
deferiuendo i preggi della Famiglia 
Tafio, prima detta della Torre, ò Tor- 
riana,antichi Signori di Milano, porta 
Paula Taffi figlia diRuggicto,marita- 
ta col Marchefe Guafcho ; il Caualicr 
Brufòni nell'Hiftorie Vniuerfali d'Eu- 
ropa nel primo Libro del fecondo Vo- 
lume j il Padre Felice Girardi nelfuo 
Mercurio del Decimo fettimo fècolo , 
et altri Hiftorici antichi, e moderni, 
che troppo lungo farebbe il farne rac- 
conto , et il rcgiftrargli tutti , farebbe 
parere vn Panegirico quefta , che è vna 
Semplice efprelHone della mia offer- 
uanza , e verrei ad offendere la fu a tuo- 
deftia, che fola rende incomparabili 
* le 



le qualità , che fregiano la di lei pei few 
na . Gradifèa la fùpplico l'offerta, che 
Io le faccio , e fi degni Compiacerli di 
non efler fearfà V» S» nel comandarmi* 
come fi dimoftra di continuo meco 
prodiga delle Tue gratic, e mi raflegno. 

Di V. S. Molto lllufkre . 



Napoli > li i d Marzo 1 66$* 
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Adriano Scultore . 
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LECTOR. 

\/% GmiVM tafarinum 
omnìs liberali* ftientU Vi- 
rum > &* magnò, exctìfeyue 
praditum ingenio fuip , 
tonftans quidem hucufque 
fama fuit , ftd tantum per manus tradi- 
ta, nullistjjlata monumentisi Uac ne 
omnino deeffent , iuris publi'ci fecimus 
tarminum aliquot , qua ipfe , cùm r emu- 
lerei +nimum à feueriorilus jludifs , fa- 
ciòat •» JLituit hoc loco \furpare yeterum 
vjirtificum formulam j quia Uirginius 
oBauo inuaìituiinis fu* , yndetrigeìtmo 
dtatis annofuhlatus , imp onere carmini- 
hus Jùis minime potuit extremam ma- 
ttoni ■. Ceterum ea laudare fuperf ed emus , 
}t totam nane partem illorum iudicio in- 
tegramrelinyuamus , quihm necejjìtudo 
ejl cum Roman* , Etrufcaaue ^oefios 

Prta- 
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brinci film , & Magi firn . teBor c#n-* 
dide , "Poeta candidarne yerfùs legt , e&* 
ex his conieBuram f acito de f*teris > fui 
eius ingeni) fcetus extarent^ nifi mers non 
tàm ipfiVtrginio, fuambonif literisper- 
acerba > maturioris atatìs fruBus inter- 
cefijjet . Vale • 



Noi Reformatori dello Studiò 
di Padoua. 

i 

k 

H Attendo veduto per atte flato del Segr etimo* fJefiro^ 
nel Ltbro fiancato in Roma Intitolato VirgiAij 
Cétj armi Carmina, non ejféruieofa alcuna contro Pren- 
cipii e buoni co/fumi* conce demo licermi agi* H eredi di 
Fravcef co Storti di poterlo fiampare $ ojjerxando gli or- 
dini v ifre. 

Dat. a* J. Nouembre 1668. 

( A fatte Q marini Cau. Proo. Re£ 
( An ioCorraroProcRcfi 

( 



.Angelo NictUJt Segret. 

VIR- 



V I KG I N I I 

C4SARINI 
y.'.., VITA.'."' v" 

VAE de Virgini jCx&rini ingerito, mori- 
bus,ffut!iìs,difciplÌnd,tortvina,totoque vi- 
ta: curfu , non ab rumore vulgi , ncque à 
Rheterum laudatìonibus accepimus , fed 
a viris grauibus,& ab omni afrcctu liberi s, 
qui adhuc fuperiunt,quique Virginium vfu quotidia- 
no cógnitum habuerunt ; ea nos , ficuti narrata , acce- 
ptaque furo» fimplici ter, prò noftra , & argumenti na- 
tura., fideliterquetrademus- • 
.." Natus eft Roma: die xx. O&obris anno MDLXXX 
XV. patre luliano Ciuitatis Nous Duce, matre Liuia 
Virginij Vrfmì fìlia . Vtrialque autem parerilis genus^ 
génerilque dignttas'cV potentia clarìora funt,quam vt 
ScnptórUopera,lua;mquedefiderent. Fratres habuit; 
maìores guiderai natu Ioannem Georgium,quì Patri in 
Ducato rùccefiit,& Alexadrum; q ui poftea Cardinali* 
crea tus eft ab Vrbano Ottavio; minores autem Ferran- - 
lem ytrìufqus Signatura Referendarium , ac Petrum 
militerà Hierofolymitanura .' Propinquità: ibus "vero 
inukis , magnifquè floruit , a maire priiirtim . Nam 
praftèr Vrfnum gentem,Bea trix,Cornelìa,& Cathari^ 



na liuix (bcorcinuptjai tradi»,dlm fijis^ùmfuorura 
tìtotìi coniuga Sfortias,Còfemnas,Corneos, Pallaui- 

cinos, Maluetios, A kem9Ìro^]Cxfios,Borromxos,Mar 
^muo&> aliaique fubitide reterà famUias & locupleta 
epniprehcnderapi : lci VirE^jqigitur eiirDiàa^ìùeuo- 
testate indoles, &ad ftudia lucrarli iingularis alacri- 
tas apparuinadeonut Bonifòci^s Cardinalis Caietanur, 
acri vir,vt omnés fciun t ,pe*^f cacique iudide, fepten- 
nem adhuc puerùip cu trad^ret^ omnia fcmma na- 
tum diceit A inci*edibUes ptegreflWtt li tettati infti- 
tutio accederet,augurarLfQleret. Crebre eft.àc pene iti 
confuetùdiném, proverbi j*vénft, nrail Romahìs pueris 
feftiuius.nihii elegamius 6ejri ppfle: proropto^l^gace^ 
dicaculo^àngenìcSb^ad ompia difciplinarugebera mi- 
rè faótos videri: ybi adoleuerihìtVcohcidere fepe vim il- 
làm omriem> af doremquè ànimorum, & quafì Circacd 
aliquopocutcrrépSte mutàtos^alios piane ìéhfqs.àl^oi 
jftbi mètemindWrfe. yertheid,ap^t*qtté*ditìitu^atf 
k Ttanfàiòinis ftòminibùs,, vtxcrc erga komanos'ódio} 
falsò ia&ètùr,hihil laboro;ln Virginio certe àlrterìi rea 
jhabùit,vt pofteaihtélHgemus.Nòùem ferme tiatitóf ah- 
dos Parmaip ipitthpr tuta Alexandre fratre, quo pirÒ- 
cul à paiernis deità js,adeóque ab i> occaifioitìbus; (jLiie 
niehtes adhuc teheràs-,& ad rttagha iCurgehtes plfcruni- 
qué enécant, interixiorenj ad ftudia àhim,uni àaij^éret • 
Atìtéìau àutS citérfc VtHibiis Pàrthà , ctlm db celebri- 




Àùiàrii Fàrhefianl, quo étia nomine Ranutius veriieri- 



qùe babìm,quoad ea in vite éft epmmarattfe . Marmi' 
àuicm ibi kjuinque plus ixiinùs ànnos ^ intra qaod gj$ì 




vtium^nonfolum^omniaarripuit^ ^ 

tateminfbrjuarifolent ingenui ^dolefcehtes ; venirli 
etiam totiìis Phjiofop&ii cùnum cònfecit,praeceptOEC 
Auanzinò, qui Iacobì ^abarcìlae in Gymhafio P.ajiau\- 
no difciptìlus , £eri patetica* diicip ìibae ludum in Par r 
^i^.apèruàr4t:tan tà quicleni curii i taùdè^v t cpndifcP 
pulos *ec ^ércipiéndi eeleriiàtè, & iìifptitàndi ibicrtu 
iongo mteruallo omnés anteiret ; Nee inftitut uoq ime- 
rea iter retarda uit infortunrurn.quod il li accidit- Nani 
àu Jh;ér ae<jijale$ ihequeilrrrùdòie exèrcèt (quòdvnir 
cup habebai à fìùdijs làiamèntU ) refradarius'equus^ 
cui ejrat imiiofitùs ^uiiéhiUiec exuuatttexri , &$upfirbfc 
• nimis iiiiperiuntem excuffit, àjdjeoquegraùìter foto ilr 
Ìk^t,y t pluribus lòcis crijrécoriFra^pras ciotqré fenfir 
bus pèneomniblis cìsftiti^tua, vìt^muih yhse dìfcfitx>cti 
adiuerit.Quem cafum maior étUm paulòpoft calami-t 




confiftere pedibu$ pofTct ; adeò perperam , ac diftórté 
conglutinata Ubia appàrui t,yt éaro denuòperfringerè 
necetìe fi^erii j & in eum ftauira reuocarequo ante cu- 
rationeiii f^r^quo re'&fiìs cofcùalelceretiaccÉ 



{ationem f^i?^ ab 

. flaeo viqùélacu,in Veneta reg^oné^robatx ànU Chii 
rurgótìorrej: animus éos cruciatùs cogiiare,qui denud 
toleiapdl Virginio faejrjé, qui tajnc iHos eo aninri robo-r 
fètBlk^quecònfW^ virò co firmata la ci» ' 

iEta^is,^: {apieqtia? nóri re^ira$ Jgitttr, vt eramus ag* 
£reflj diqefre, uiuùmaibìuik i,i proterea ftudiQrfifuqù 
turo curfuoi ihtermitteretjv; per totum illucj tempo*, 
quo ih le&uló con focus iacuit,, iacuit autem integrun^ 
prppè annurìi^nihil a^eret aliud, quàm vi cfi yiris dò* 
ftisfcrmonemdwliteris ìnftitueret^praecipuè VtóJ curii 
fcajribtts Soc. ìefii, àuieji frequente^&aa orane prom-. 



J'if ^cfafiitflid^^ yiuctidi ratio 

: inftitutum adeò Virginio arrifcrant , vt non fernet 
de Hforum ample&enda militia cogitarit :ea me ne ani- 
mi illius propenfionem perpeiuam, atque conttantem 
poftea aperuit vltimaipfios voiuntas , qua Ignatiano 
habitù effetti fé velie cauit in tefta mento . Ea curatio 
cum poft menfem vndecimum exitus tandem profpe- 
ros habuiffet,cofqtfc iam progreflus fcciflet in literis f 
tiUoioperas pretiumeflet in afpe&um, lucemque prò- 
fcrre;Romam,iaeuntc adolefcentia, Virginius rcuertit , 
vbi magnum fané viranti fuse theatrum inuenit para* 
tum. Nam ingens hominum animos cùpido incenerati 
videndi cominus , & periclitandi ingeiuj , de quo tani 
inulta , tam preclara omnium fermone afferebantur ; 
èkantque non pauci , qui fufpicarentur , in àdolefcen- 
tulo primaria: nobilitatisi morum formazque degan- 
tia commendatiffiroo,efferri plus aequo omniaritavero 
folere fieri ? vt qui ali js in vrbibus maximo in predo ef- 
fent \éc laude ingeni j eaetcros mortales anteirerit , Rò- 
mx ita decrefcerentjVt vix aliquoin numero habereiM 
tur » Virginius tamen aduentu fuo ita confirmauit ru- 
moits, qui de ipfìus virtute, atque ingenio percrebue-* 
rant.vt nihil iam in Vrbeeflet eius nomine clarius, ef- 
fentque in eum , tanquam in aliquemex veterum an- 
rialium memoria , conuerfi animi, & ftudia Qui tatis m 
Sitieenim priuatis eruditorum colloqui js de re Ktera* 
ria férmo effet ; fi uè in ftholafticorum , quos vocant f 
àrenam defeenderetur ; magna vbiq uè eius dottrina t 
magnum acumen > & fertilitas ingeni j eminebat . Haec 
autem efficiebat etiam gratiora prxter generis ctari- 
tudinem fuauitas oris,fbrmxquas dignitas. Quibus ac- 
cedebat a&iò efficax , & fonus vocis elegans , Se ad au- 
rium voluptatem accommodatus ; iffgetmus pmereà 
" ~ T •■"'--"■■ '-\ . qui* 



quidam pudori &cahdor animi \ parlcum hytoapj» 
tate erga omnes , & facilitate natura? . Nam ad id 
quidem quòd pertinet 9 extat intér eius fcripta Satira 
elegam , quacriter carpit , vel potius itridet nobi- 
lumi <■ quorumdam infcitiam ' qui exiftimationcm 
dignitatemque nominis , qùam folidis ornamentis , ab 
vera vinate non poffunt , oftentatione generis ac pq- 
*entte,& infblentis animi fiiftu confequi volunt . Nec 
parum momenti habebàt ad plaufum laudemquc 
Virginio conciliandam 9 fenilis quaedam in primo 
aetatis flore maturitas , non illa quidem auftera,ac 
triftis( nam hilariora nonnunquam conuiuia * 82 
congreflus amabat , cratque in Udendo , mittendo- 
queridiculo perurbanusj fed quae adolefcentem de- 
ceret literis impensè deditum A de ab infila animi gè- 
nerofitate non fluxa , & praefentia, fed ad memoriam 
illuftri&>& aeterna refpicientem. Ferunt,cum ab sequa- 
libus ad infigne fpefiaculuin inuitaretur , auod tòthv 
Yrbis concurfu edebrabatur r fé vero id fatturimi he* 
gaffe, noe co fé crìmine velie adftringere % v; qup 
temporis fpatio poflet Olympicis , Nemeaeis , Cir- 
cenubus ludis, &, (iliberet, edam Floralibus, fi- 
ne vllo incommodoaut ftrepitudómi fuse ioterefle^ 
mallet imperitorum artificum nugis, òuantumuis su* 
ptuofis x in ter tumultus & vulgi anguuias * oculos at-j 
que animum proftituere « Maximos pneterea eia* 
«ore$ exci tabat memoria , qua ita V irginius pollerai, 
vt integras faepe Scriptorfì paginas,pro re nata recita* 
ret,& vbi intereflet publicis difputationibus(interera$ 
autS fere quotidie,cet;tatim inuitantibus ijs,quorum est 
folemnitas erat,quò tati Viri praesétia iiluftrior'fìeret ) 
cffetque vel eleuàdu aduerfari j diftum, vel fuum con- 
firmgtìjJum/cxieau Ax^ifto tc]U loca proferret e? temg 



'^àre^jtàtfm pene verbis quibus rcddita fuerfk ab ititer- 
*prete:nam Grascà atfducere^nec morjs cft spud ooftros 
homines,& ipfe( inftitùtum enim tend>o,pcc alios pa- 
rlar falfas Virginio laudcsappingere)nófiiii leuìt^r at- 
• tigerat Grsccas literas . Itaque cfi acerrimo ingenio pa- 
re mertiorià,quodperrarò accidit, fbrtujis eflfét,& te ni- 
ìbusb'mtìésfludd ìfeHqtf$ttt effet ab offici js ad tuendam 
;vitam hèceflaf i js, tprertt iti C'pmroematittofctf «#: tra- 
ttai idnè ; lÌbrorumjb^pi'o|hrrts rec6dfr *,exq\iifi tiq uè 
dó<àrtni fdentiam ità'cbiriprc^éndit , vt adtairationi 
èffet tftìtoèrfis ? nec i^tn fi: ititi* Itali! continer et illiifc 
gloria.yfèd iflare & "Àtpucs praetetuedfca longè (e *d vltì- 
was tèf*a$,latèque dlffùnderet.Cardinalis quidem Bei- 




iflfet fufBicari.folitiis eràf dicetc,Videriflbi Vifgtòiuiù 
s(Uerum Picum Mirandulanum, euro qui obcxcellen- 
Wam ingèpi j,# do&rinaé,phtìenix eft ntfcupatus.Quo4 
fané diftùm & prpfDab^ur in yulgus,& ytriuj^uege- 
i)u^^o^ifor^Jh^O ( i&,(liidia, exitìulpfutri v r itsEC5C 
aèquo cóparfiti haiud multtì àbfonu à t/cto'tppcrUiur. 
' Mem Cardinali* Virginio author fuit settanta m re- 
turn òptitHarum fcientiirnjngeni jque praeftàfitia.quafc 
libi drùirihukcontigiflem;ad ipfius Dei gloriam.&ge- 
heristiùmapi frudfeu coitferret/cribÉdp librurri ,in qu6. 
Vbèrioflbus argumStis,quàm esteri fècrffent^magifqué 
ft'd fenfùm permànamibus , pmnSdubitationÉ tollere£ 
dèimmortalitateanimorum, ad reuincendam illorum 
fcertinaciam , qui facr^rum iiterarum teftimonio hac 
in re minima acquiefcerent . Et fané multa in \d àrgn- 
irrientum Virginius iajti collegerat , colligebatque iti 
dies, quo omnia fùo tempore recbè & ordine digefta fu- 
ieulentò volumincf compie#eretur;nifi prematura po- 
"y ' ' ftea 
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cuàé moliebatur animo,intercepmet . Inter haec no ne- 

ftexìt Iutìs quoque fcientiàè,cùius c&fultp$ fuerat Par- 
iae folemniter appellatus^operà dare,coatì:o etià ftylo, 
^uò (^teroquìcafti^atò ^Batw, accomodare fe for? 
róiìlis èorruptìs 1^ Vcrufntalnéft Ìon£è. 

„^ ; . ( #-.-,,1*...., ■-- .:.«.-. ,.. ,I1 '.- l 4 m . 

Lònoru & pòtentìtó , quibus vulgaresanim^ vfque ad 
intanili càpiuhtur, quàm laudis & gloria^ qua magn^c 
jhÀente* & eitfèe im primis dùcutur,appétenti(Timum. 
Qùamobrem>val$re tandenriiufus Leguleioru, fonque 
clamoribus , ìtcrum fé Uperalioribus literis tom tradii 
^t^^hèòlbgkls.p^fert.ìniV.ac Phiiofophìcìs : quartini 
ttfimas cùm iatraè hi^ó^a^t^ 
PatrVrfì cògnitiòne conivinxerat ; in vltimìs vero, Do- 
§6it &M<(giftro Auanzino^de quo fuprà ixiemoraui- 
rtu? ? i5a y fqUe ad illucj qiudé tempus Peripatetìcórù m 4 
féfli àahseferk^y t ab eprfi plàcius vel latum vnguem, 
^feecfcrèré^ Veròm vbi verfari fairiilia^ 

pus itìèpìtcu FéaericajPrincipè Gaeijò, eìufque autho- 
^^té^tóà^b'lh'^itìUs^m'.JB: deH\t , Gàliteò, Ioahni 
aàpotó,aHjfque eiùs difciplina? hominibus, qui ècoelo 



^s, r d^p<iàVbi ^^qiiiQudiianus ifermo argumenti ìhfolen- 
t ìanj d^urai^t ', tiaud graviate aures , poftremò etiam 
rnanus dedìt. Itadue yeterij nuìitiaé defertor Se tràsfa- 
ga;y£&nt I^u^nwn|ugènia cupida rerum nòuarum^ 
t<àBfitum ferì t ad caftr^ lyncsorùm (ià nomea Àca- 
4emiae fuit ) quoruixì erat ih tìitut um inuflta ta rerurn 
euftifà» quaè teìrifis^qùsé coeló accidcrent,in difputatio-. 
* ' ' a 4 nem 



tiem vo&re; c^ufas fedulò indagare , &: eprum obfcfl 
, Vatióhibtts V ^jKqùe expériinffiMsT veterem ortincnf 
phUofophiaitij^rUiotelicatn imprimis euerterè, Ex èp 
numero qui euet,quaft familise fuse tefleram ambitio* 
ni vocabuli conuenientem ,geftabat digitò afcnùlum - % 
ljnceinfctaljfttì, quo figtiifteabàtat; efeé eos in riman- 
di* natura arcatìis perspicaci fllmòs fìfsec porrò Acacie* 
mia authorem habuìt eumvqueni^^ 
Principati C$fium,Iiterarum amatorem pot&s^quàfli 
péritum , manfitqué tamdiù , quamdiù vixit àuthot 
fuus, qui illam quafi fatam a fé arborem omni officio ^ 
induftriaque cplebat . Veruni eo mortuo,cum Àcade-j 
mici nuttas haberent certas fédbs x nec càftétarum Aca- 
denuarum motem fequertntut, ftaìis diebus in VnunS 
conueniepdi , fed vnicotiominis fplendore , Se annuii 
myfterio òmnis eorum'difciplina continérentur; brcut 
Lyncaeorum memoria ita éxtinóta eft , vt eoru ad asta* 
tem hanc noftram vix tenuìs apra peruenerit. PrarCs 
GaUlarum , & Qampolurtì V fcòltiit quoque Cymhium 
Cle^nentcm eidem fe&se addidum,& infignéno eia tem- 
periate Mtuiciim. Ab eo Y'irgiqius Chimicis facris ini- 
tiatùs verlari cqepit att.entìus ftfefu§ artis experimein 
tis , quibus precipue Ariftotelis fuhdamenta conuelU 
putabànt . Eaque ipfa experimenta cònuertit póftmo» 
dum ja deftruSdis Peripatetfcprum placitis, ad fulcieri» 
dam valctuditiem fuam' 'tìuae iàm & aflìdùo labore iti 
ftudfjs & habitu corporis gracili , propenfoque ad ma- 
tìcm in deteirius quotidie prolabebatur • Veruni hjc 
quoque conatus,ficut alia multa qùae periclitatus fue- 
rat medicamenta , irritus fuit > in dies magis magjfqua 
fuperante vi jnorbi . Cuius tjA jcum omnero ciilp^itì^ 
vitio generis Kumani , conferret in infeitiam Menico-- 
rum A inuchi yehementer ea o^cafione folitym $ap\ 



!nfefanIaniWmporiim,noftìWum;qmbus Ari ii!a^ 
cui vale tudinem noftram vitamque credimus^ tan> 
quarti humilis & plebeia, digna rodicaretur, in qua illi 
ferme eiaborarent,qui nullas vererentur violare maio- 
rum irpagines , quique tenuitate plerutnque *ei<Ì0m& 
ilicse prohiberentur òpéram dare ft udi js ac diTciplinb 
aci.èam probe tradandam nécefsarijs ; inftrum^o» 
fundi > pafeua , nomina, fupellcx, a vimhoneftifli-» 
mis patricijfqufc vendicarentur. Igitur cum alterni^ 
coeli prsefidium, reliquis omnibus fruftra eonfomptis , 
experiri conftituUset, Bonòniam iter intenditi noti 
tìuòd lltum illius vrbis maxime opportnuncv duce* 
re r t yaleuidini fuae , placidum alioqui temperatumqué 
ctelum aefideranti ; (ed quod in Bononienfi Gy nana* 
fio merèri fìipendia, dicerentur Medici prxftantUfi* 
mi , nec deefient literati viri , fine quibus r vt estera, 
àdeflènt omnia , videbatur fibi Virginius in folitudi^ 
èe , luétuquè viuere . Sed interceptms in itinere ab 
amantiflìoK) fui Prìncipe Gazilo , Aquamipartam Gae^r 
fiae gentis oppidum propè Spoletum diuertit , man? 
fitqueibi aliquotdies magna, quantum quidempet 
inualetudinem licuit , cum voluptatc . Quippe Fede- 
ricus, quo libentiorem illic Virginium retiner^t , Bo» 
nonia accerfierat , prae c?teris, Oaudium Achilli- 
cum, Philofophum kc Poetam, opinione quidenj 
oranis CHalpinae Gallio ,' maximum , & Petrum Po? 
tSrium rei Chimicae egregium artificem, quibufcuxi* 
alternas horas hilarè, ac iucundè tranfigebat . Ac bre* 
Ui tantum de veteri fua feuitia morbus remiferat, vt 
voxetiam, quam pituitse, vel alterius cuiufuis hu^ 
morte defluuio vlceratac fàuces iam olim interclufe* 
rant, ad officium rediret , vt Elegia quadam ad Cyn* 
ibiRm pemeptem fnfcripu fìbT ip(i gffusè grat«j. 



|Kw.l^cM^s;d(jsYl^,iJbw tjon letóomimeóta 
ttat mira ihdoles,& dèx tenta* ad ! Poefim,pntcipuè la- , 
rinam, «iqi»Tlb«num',Prof^Ìuroqueer^tòrain I 
iùdicìotìlcitérotprefiitetóacodirmine, Iialicisetia i 
rtuméris' fé cxércuit . adduccus corifuetudine loafrrils' | 
l toadittjmfibladr 

3 cerài 'Stdqilstm- . 

i bmfihimpr'dBàri 

1 , iongètamchdi-' 

■ rmeji.'yirgioitff, 

i "fcribeMìgentis^" 

i ÌKmagcrct,"&'io 

ofcemrlnCnuri^ 
tàia^tàdìà^fja^-' 
idarum afpirìtìs, 
«pia; proptCKaòmh^ ad (Ss rapèréot àdmlratìonÉ tlìeà.-' 
tri.<&amfcnbenduaticmemp^^ 
^ÌKn^an^p^otQntJpilabAirdoscWòresiQ- 
Cìderuntivt 'cxplurìmls,qnx aliquot abbine luftris ir-:. 
rcpftrùnt in Rémpubllcà literanam rìsrCfes.nulla, vi 
viri quid? fapìcntcs iudicaht,7cpdius Italica: luùenui- 
'tòÌO{^i^^o^j^t%^,qi»fór^fitn)atécnàl^l* 
gnavrhuHàr^enumured'artiarna'toria', fktisproar- 
gnmento verecónda Se fobria.qua; tamen Author pò-_ 
(tea Ìjiiprpbauit,tanqqa imbecilla adtiue Setatefcripta:. 
<fc faperat èorfi nnmerus , quaehOniirjéphilofophurn ,' 
ti ti. volgi crroribus alìcnum magis déceant , quoque' 
tftriftkno Poeta dighiora viden poffitu . Qua etiam. 
in" re le'cùtus cft 'Garópoli àuthoriiatem i*uadentis,hb-' 
ncftifTìmam fedì prouiiiciam fufeipcret , ad meliijrtm 
^ngem,moreiquc reuòcadi Étrufcas Mafas,quse, non- 
^Upnjmvìtio 1 nihilUrri&nAÌ > autcaflihar>crcnt,fed 
tpjj^fuis è vulgo libidini pxoflitutx in obfceenìs tàn- 
'*"'* " ulm, 
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; tutti, & procacibris armimentfc ojccuptreiltuf . Virgl- 
T>iusitaqaeàiuueni|| licemia ad gra\$oràftylocon- 
xjerfo , morali* Philolftrphfe prxcepta', quod nemo ad- 
irne ante ipfum ex prtipòfìtò feccrat^aggreffus cft car- 
iriinxbus tradcrey t étià profitCTur Òde ijla, quae Proe- 
tWfem infcribitur.Èt quia ad infqrmandos optHnk mo- 
rbus aninios , duplici pra^ipue vty, ac rationeniti 
«cfpoctet;ad honeftà vidclìcet indtàdo mós,& reuocan- 
<$ou turpibus ; Vtifaftque Virgtnips coniplèxus eft : A- 
latti quidem plar|^ O^fe ( cantiottes noftji vocant ) 
ad.vàrios aitiicos irtfcrtptfe ; hanc vero nonnullis Sati- 
ri* LxidiHanoaWaperfofis, in quibus «tati* fuae vi- 
ziai pecfttin^tt aerker ; quandoqtje ètiarh perfojiis po- 
tentia.vel dignhaté ì\\rx ftribus, qua erat anìnpi liberta- 
^e^tfprricu.in osinqolarcno dubitauit;fed animi tan- 
tum gratia,&expi&tìi|ndi eo in argutfìStò ìngch\j, iion 
tìroòd Vili mòrtkliTirti jnuri notafuiscarrninib^s veijet. 
Cg^teru quo fidelioicf literis fuifc operàmdàret Jn fup$- 
^forem paterna domus. cont JgnationS fece(fcrat;o<i^ 
ttùemquam fcreiidmitteb^tjpraeter illos, qui pari erp$ 
Ivtufas ^nimp effent,pj\nbus ftydijs ducereotvx • Òps 
chini ad'fe vertlcttres omnibus human itati* offici )s e^ • 
'^tpièbat : cu hiicfiirerérej^itare^ 
ta^ifl^int^gtt» commorarircum eifdem comunicare 
Ihtùbtatìorieafuàs irtipensè prhis fcjgatis,diligetér anì r 
tpadtjcrterent, ^frquaJtninijs próbàrent,atro£i ftyjpt 
fflfoderent Quoru quid€ nonnullòs aliena ope, # praé- 
fidioindigéntes ^luiflct etia domi fupc, y\ folébatfxp? 
tfcfiderare , fi pet tenftitatem rei domefticx Iicuiflfet . 
Verùm cfum bcinoruifo patcrnorum fumica Vnà cxs,m 
Ducetti QukàtteNopaE in Picenis,alijfquejn agro La- 
fttìo oppidis.ad grandiorem natu fratrem, mors apucj - 
aobiles fomilias recépto ) perueniflct3ipfe teriio loco gè* 



nims eam pecuniam aamutim petdpiebat , quscdifl 
perle ipfafatfc esigua erat , tum vero parum attente 
adminiftrata, vtijfeciunt, quibus fenò occupat is in 
fiudijs litcrarum , ingrata om nino , atquc odiofa acci- 
dere folet rei familiaris procuratio 9 aegrè in annuos 
fumptus fuppeditabat • Qgò fiebat , vt graui fé non- 
numquam apre alieno obi igaret, quod poftea Dux ip- 
.fé ad arcendam notam , quae in fé etiam redundaffct , 
molefto quidem animo, fed exibluebat tamen. His an- 

giftijsvtobuiam aliquando icet , Jttera cum eodera 
uce inftituerat, qua petebat , vt liberalior fibi in firv- 
gulosannos penfìo decerneretur, prout vltimis illis 
temporibus maior &&a fuiflet acceflio ad patrimo- 
nium Caeiarinae iamiliae , ad cuius facultatem refpe- 
xiffent Maiores fui , cum iecundp loco genitis annuos 
prsfcrìberent reditus . Sed Mapheus Cardinal» Bar» 
lerinus , quem ingeni j , ac ftudiorura fimilitudo Vir- 
ginio , quamuis longè natu minori, fàmiliariffime co- 
iriùnxerat, tfperfuafìt, vtomni con tendone fublar 
«a, quiete cum fratte, &concorditer viueret; quòd 
ita decere t praeclarum virum , eaqueeflet certiornt» 
' tio extorquendi ab ilio pecuniam . Eo interim in ocio t 
& quaiì malacia literarum , non licuit Virginio viue* 
re ,. ipfum inter Cubicularios intimoscooptante Gre* 
gorio X V. opera Ioannis Ciampoli , qui Ponti- 
Scio nomina exarabat epiftolasad Principes . & 
vbi ad illum honoris gradum cft admotus , nihil 
habuit antiquius , quàm vt iignificationem ali* 
quarti Virginio daret grati animi , & benefìcio* 
rum memoris, qua: plurima ab co, infigniaque ac* 
ceperat. Erat Gregorio à fecretis , inijs, queadfta-* 
*um , curamquè Reipublicaepertinent y adeoque non 
mediocri authori tate, & gratia in Aula florebat, 

Ioan- 



loanncsBàptifta ÀgucchjusBonoéiSfis,vir cftm este- 
ra iclarus, tu vero fcribSdi ltalicè,& rerfipcr literas ge- 
rcndaru laude claiiflimus.Eiuscomedatione Ciàpolus 
ficutìpfe in eum locum peruenerat, ita facile eft con- 
fecutus, vt Virginiusadeum, quemdiximus, ho- 
noris gradum afcenderet . Sunt qui credant , Virgi- 
trium r vbi primùm in Palatium pedern intulit, vcte- 
rfc infilimi oblitum cogitare coepifle deanteuerten- 
da purpura Alcxandro fratrì , cui quamuis tenuioris 
ingeni/ homini, tamenvti&natugrandiori, &ali- 
cjuot iam annos conftìtuto in publico mutìere , deb** 
n potius is honos vidébatur : tantùmque breui vcl 
fuainduftria, vel amicorum opc profeciffe , vtcum 
©regoriuslentóquidem, fedgraui, contìamatoque 
morbo implicaretur ; ad illuftrandam preclaro ali- 
quo fecinore rtìemoriam cxtremi temporis, de Vir- 
ginio Cardinali creando in pritnp conuentu Senatus , 
vnàcum duobus alijs viris ornatìfiìmis. Agucchio 
Ipfo, Se Angelo Caefio, confilia inirenturj quanta- 
men Pontificis unors citius, quàm credebatur , confe- 
cuta difeufferit . Ali) vero pofiremx quidem parti af- 
fentiumur ; quòd vero pertinet ad praeripiendum 
fratri honorem, commentos fabulam putant autóos 
homines, Virginio non ex ipfius virtutc,ac altitudine 
animi metientes , fed ex moribus , & natura imperita: 
ixroltitudinis,qu? adduci nuquà poteft,vt minimecre- 
dat , infanire eos homines, qui nihil dicunt preclari us 
vita re6bè,in(anire eos humines,qui nihil ducunt prx- 
clarius vita re&è, fapicnterque traduóka. Adduntque, 
Virginium non reptlgnantem potius,quàm volentem 
pcrtraóhim fùiffe in Aulam Pon tificiam, clamante fu- 
binde Ciapolo, indignu effe vko magnanimo , praefer» 
tim philofopho % cum feias humanarti focietatem mwj 

tute ' 



t uis officis c&tiheri, nulla velie Reipublkx partem atr 

i ingereicuqtìfi litèraru adeò (1$ amans'occafiones auer- 
fari illas,quibùsliterae poliuntur: non pr3Ettermitten4 
dam oportunitaté iuuandi amicos, Si induftrios homi* 
nes, nec ea muri era reciifanda, quae nifi à probis viris t 
fapientibufque occupetur,improbis,& iniuftis, magna 
cum Deioffefione, reiqlié publicae incomodo.fi nt con- 
mittenda , Mortuo Grégotio,& in eius locum Vrbara} 
O&auQ Potifice renunciatò, ftatim eius Cubiculo Vir- 
ginius praefiritur:idqtié ttìbuiffe Vrbanunvppipio fyii 
non tàm veteri beneiiolet iae, qua eius indolì ab ineun- 
te adolofcentia coiti J>lextis fuerat,quàm recètibus eìuf- 
dem erga fé merius.Qim enim Mapheo Cardinali Bar- 
berino dudum fubirati tiifpani euent, fuscqùe erga Un 
lura voluntatìs non obfcuras dediflent fighificatioàesì 
agre iJli , vt exiftimare quiuis focile poteft, ad Sumumi 
Pontificatutìnadituspatuiffet, nifi Virgin ius à Fran-, 
cifco de Caftro Regis Hiffcahiarum ad Potificem Ora-?' 
tore.& Didaco Saiuedra.qui confilioru omnium Fran^ 
cifco particeps erat, fsepius vrgendo impetrauiJfet ^ 
sequiore i n tantum Virum animo effe vellét,& autho- 
res fieri ,v t is cum Rege Catholico in gratià redireUajxi 
olim enìm.Virginius^manuducentibus literi$,& re Poe* 
tica , infinùatierat ft in vtriufque illorum familiarità- 
temquemadmodumetiam Mapheo egregie concilia- 
uerat Gafparem CardifcalCm Borg&m Hifpahicae fa- 
«ftionis modera torem , ac Dttcem , qui quamquam du- ' 
rioradhic fiudia videbatur, facile tamen fuauitatd 
mórum Iùuefiis fcobiliffimi,& mirae in tra<Sàdis,conci r 
liandifque atiimis dexteritatis,ita captus eft nihil vt ef- 
feuquod noti eius caufa faceret libentiffime . Certe fi iti 
Pontificibtis creandis quicquam hum^hàé opi tribuerd ; 
£u eà 5 ac non potius fola um arduo ih òpere, & facrch 

* fatìóto 



(ÀnftoVoluntas'DìiunaJoaiinatiirqgr4gìè nàerìuisdt 

VrbanòOaattoVirgT^i^cofaitovideripomit. Ad 

evjmran»£fonunigrtdùrtit^ta^àni^^oUÈ|tem» 

'&; modeftìà atiùlit , vi èòrttm qui apìya Vtbanum ali- 

quo loco efTenLnemini raàaus lìcere vidèretur : tauìai-, 

^uè abfuit,vt èos imiiàtetur, qui ad potetìam, opefijue 

«X Imperato eué&i èffèruntiir failìdio q ÌwdaJBy& eoa-, 

tumaciàinullum vt fuauiórem ex eo loco frù&ùm per- 

«pere & iàtecetus , qua Aibleuandi vetetes araTcqSj eos. 

iari^ngeniò, jxMwriè . 

Tapórè,quoine*adrgnJt- 

roiw cuiufque conttit -io. 

rincip u m, aùt tipneftd> 

iquos et La ni apùd fe re- 

cardum, quem Parma 

:naEs loco habebat ; fle 

òpera vtebajarin (ari^, 

omiiiàù &&(£ & »$'<*? 

Ìq axùu opumaru rèi ad 

ra&<niì cuirinibil di- 

:niu i inani tante fdeo« 

icufabartt i_ vi léce fìl ~ t 

iÌGl}itér 'àCtqjuè, vrbanè 

, horùcifo^baVeUiai* 

iarté magis àccomiT»»* 

genus aggredereh ttif . 

iuadenus,miilus,,qu£ 

._ „. ^__..jfraudèpòtèràntifu£pi- 

cà risaluti fuit.Ta iiluftri loco poìuu VirgihìQ, ctì pu- 
blic» expe<fta ito , tum vero Vrbanus ipfe pufporx de- 
jftìnabant . Vcrùm quod illi aliena mors paulo ante ab- 
. ftulei-at , Aia lune abftulit , Nam intra verichtèm atì- 
bgja.ctquòPonU&ioGttLiiculo pnEcrat, extrenw 
uun 
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ìam macie confettus,6to,qnpd iatndiu fbrtt^rcAo^uè 
animo opperiebatur,tandem cònceffit Jtalen. Àprilis. 
Anno MDCàEXlV. Conftaijs autem opiniofuit,tnor- 
tem illi maturauifie Prafeéfcnjam Cubiculi, cui vt fre-' 4 
quens adeffct,adeoquepaJain Pontifici faccret, feintè-] 
gras ad purpuram* vircs alìatùrum, affèfto corpori, &' 
quieta indigenti minime parceret. Virginij quidém! 
jfaortemadeomuitertuliffefertur Vrbanus; vtper 
sUiquot #es, vbi de ilio mentio incideret , lacrimas non' 
haberet in poteftate: & cum Àlexandrum Virginij fra- 
trem Cardinaiem creauit^prqfeflus fit, fé potiùs Virgi- 
li j memorile, quàm Alcxandri prQmeritis illum hono- 
rem tribucre. Quàm carus autem Ciuitati fuerit, moe~ l 
t ore funeris indicatum eft • Senatus ènim , Pop vlique 
Romani decretò, non foium in Palatio Capitolino fta- 
jtua illi pofita eft doloris publici teftis, fed etiam appa- 
ratiffimo funere elatum ad D. Marìz de Aracoeli, Ale- 
xander Gothifredus S. I. Patritius Romanus prò con- 
done laudauit . flumoriftarùm item Academia VirgT- 
tiio ( qui hooos.ex inftituto illius loci*viris tantumoctó 
&majtagenioque maximis haberi folet) iufta.perfoluit* 
Auguftino Mafcardo clari iam rum nomini* Oratore 
verb^ fedente . Cuius Orario excepta de more eftà.' 
Poetarum carminibus , quorum magna pars ereptutri 
UBI Hbecénatem (bum cértatim dolebant, veroque 
luau.nonadoftcntauonemingenijfimulato, funus 
l>r©fecroebamur. ~ 
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EPINICION 

In Vi&oriam Bohcmicam Serenifs. 

D* Maximiliani Boiorum 

Ducis. 






JUST IT IA M , trepidofque metns , 
cuirafyue proteruts 

Tradam C arpathium per mare f erre Noti*.. 
Omnia Ut a e ano: pieno mne orejonandmp: 
Aurea quidccfas mi dare pleura putr i 
Non referam .molle s luftus, prtuatafilebo 

Damna , quert nobis public a caufa vetat , 
Surge anime , & defueta dm fer gaudia mente ; 
Surge anime atcjue aliam difie mouere chelyn. 
Sacra canit vtnSus Peneide fronde capiilos 

Vates : quifijuis ades , die bona ver ha facris . 
yrantur Syria merets , NabathéLa^ue thurav 
Punicea* oleant lucida tempia rofas. 

A Vita 
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Vita profanata* adfiti* numina fedes , 

Jmpleat & vefler nunemea Ima fauor . 
Sunt aliqtùd Superi* : Romani* regna* in arti 

Relligio , veteres quam coluiftis ani . 
Non, defnnt lentas vltricia fulmina in iras , 

Indicat frtandem criminapoena fequax . 
Fasda Palatintlm regni* dare terga Bohemi* • 

Vidimns , & noflra parta trophaa manu . 
. Fratta cruentatum volftuntur feeptraper Albim £ 

Funereo H eremiti* fanguine tabet ager . 
Vinetti a Praga manu geSlat , qua tela gerehat , 

Et male decujfos accipit ore lupo* . 
Ouis fnperùm , Mufajtoftro* ad bella maniplo* ^ 

Dicite , ^//<e i#«y; Cdfari* arma manu* ì 
Vtraque finitimi* legió confederat arni* , 

Cernebantque auidi mutua cafira duce* . 
iy*»c Rhenanu* agit Slam* , Morauofque rebelle* ^ 

jE* /* r#j z# pugmm Slejia figna raptt . 
Fceda Super flit io , ./Zrcm in f enfi Latini* . 

Tintta Acberontao fpicula felle tenet ; 
JEV Vaticano ante alio* incendia tempio 

Caluinu* minitan* impia tela rotat . 
J? */;£ armi* nitet Augufio denota inuentus , 

Ardet & aerata cufpide Boia cohor* . 
^5sw agro; Htfpanaphalanx certamina pofeit , 

Itftaque Partenopei miles in arma ruit . 
Ardttu* & campo fé fé Bnchoin* infert . 

Magnanimofqne docet (pernere fata viro* • 
Aptant fi pugna Tyrrhem principi* ala, . 

Hoficm lamqueprior.quàm manusjra ferit ^ 
Sicfteterant acies, nec dum darecarmme belli 

CUriJònA audebant figna cruenta tuba . 

Aere- 
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attere fé mìttens rutili* cùm nubibus attus . 
Liquit Adalbertus csrula tempi a poli . . 
£t Bauarumftetit ante Ducem : tùm Hello, nitentk 

Ter nubesfecuit y crine refìxajviam . 
Non ille attuterai chlamjdem, tunica fatte crepati tei 

Textilibus ventis, carbafeofauefìnm ì %-> 
Non pafioralifirmans ve/ligia virga ; 

Aut venit mitra tempora vinttagercns . 
Qualem Diuorum cumulantem alt aria donis 

Jam vidit melior Praga operata Dea . 
Noricafed forti crifpanshaftilia dextra , 

Tot us & ardenti claufa ab arenitet . * 
Jiureusvmbo iras^furias, clademque vomebat : 

Nutabat crifta verjkolore caput \ 
Moxatt ; ofidèi Princeps defenfor auiu , 

Maximilianejms gloria mator auis ; 
***& >*£*•> tempus ade/} ; via nunc rumpendaper agmen \ 

Dtsijce, me, trepido*, omina dante, duces . 
Sat regnare datumfceleri iamfraudis abunde eft ; 

Nuncadmijfa truci crimina morte luant . 
Tu Coeti vindexjibi vittima corruet hofhs . 

Planget & aduerfam fangumofentus humum . 
Non te, cjuod denjis horrefcunt agminafignis , ' » 

Terreat : has acies numma magna premunt • 
Dtuorum violata animofimulapra remine ; 

Vejtalesfubeant adit^s, & milite, e aftus 
Qutcoht audaci claufira refratlajudor . 

lu *V,tll*fcroxlethoftcmendaiuuentus, 
Dtuorum e tumulis qmruit offafacrts . 

i^^deditcineresno/hosludibriavenris 
"ttwertmpa/tisopinhumataferis. \ 

A 2 Q„M 
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Quod caufayincis, vinces & vtribùs hofies ! 
^Stabuntfro caftris iufquc,piumque tuis • 
O quanto s indie confuft ctdis aceruos 

Adjpkies ! dextrafunera quanta dabis ! 
Euentura catto belli non fatili* augur : 

Af emiri band fuperùm nuncia lingua pottff 1 
£ccc tuas volita* Cfrcum Ptttoria turmas ) 

Lctlaqne Humus fert tibiférta iugis . 
JDixit & intorjtt furiali s robora teli ; 

H orr et qua aenfo crebrior bofie globuli 
Pfoxima Boiugena regis volat baita per auras j 

Citerà duaorem turba imitata ruit . 
^Exhortantur equos, laxifqueferuntur habenis : 

Quadrupedùm occurruntPeftorapeftoribus . 
Jrulmineum explodunt nitrosa tonitruaplumbum * 

Sulphureafque volat Mors comitatapilas . 
Dantfonitum colles % refugitque exterritus amnis ; 

Aether dijfultatjoncutiturqucfolum . v 
At Duxfattfero Boiorum dimicat enfi : 

Qua ruit, horrefeunt obuia corda metu . 
Latumlimitem agit^peditenq. equitemq. metenào\ 

Verfaque vulnifico fulmine terga ferii . 
Indicaficfrcndensfuritinter ouuia tigris : 

Per Lwycas equitansjtc ruit Aufter aquas : 
Sic fiamma arentes vi&rixpopulatur ariftas : 

JOiluuiem meditansfic tumet Ifler agris . 
Tum vero exoritur clades horrenda caaentuml 

Strataque in informi corpora e Ade natant . 
Pars ruere in fatum, pugnaci &pcttorc morte*? 

Accipere : afì alijfidere terga fuga , 
Hifluuiumpetere, & rapidi* fé credere lymphis i 

Brachiafed vinci t vulneri tarda lafor . 
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Som ttrrortoìferos nigris jmplettitur alis * 

Et quatit tnfolituspeftora pulfa timor . 
Jamreboant gemitus morientùm^pallidafufo 

Exultatque vhrùmfanguine Tifiphone . 
Vndique fanguincA ftrages, & plurima mortis 

Ferfatur facies: inficit ama, cruor . 
Picit Rdltgto tandem,fufaquc e Attrae 

Sunt vTfa ad nofirospròi/cereàrma ptdet \ 
Tu quoque Re x fior e $ miferandus truncus in arui; 

Ni lethoprofugumfurripuiffet equus » 
Ecce petti Morauaijlatebrofacubkia^jjfluat l 

Nec^ quA circumftent a/pera fata, ihdes . 
Quo ruis, ò demeni ! noftns accede triumphis : 

C&fareumfatws fpontc fnbire iugum . 
Iam tibif radico ex$li*m> longofque labores l 

Pauperiem^&nulfospertuaregnalares # 
Finibus extorti , Rhemque cxpulfus ab amne i 

Qukm mallem, dtces, hoc cecidiffe die ! 
O vStnuncfoceri auxilium^ claffefque Bataua ! 

Fugifti: languet fpiritus Me tuus . 
Vouerat tilt (nefas) fé fé Capttolta ferro 

Excifurum olim, Romulidùmque decui : 
Ebrius & patrio celebrans conuiuia Baccio 

S aerar at telis Itala regna fuis . 
Atfuptri óderunt ventofapralia lingua * 

ìmminet in tumidos numinis ira Duces * . 
Monttbus Aemonijs celfos imponi te montes i 

Monti parane Afimas, Oromedonque ruant . 
Aegdon validus centenofulgUret enfe , 

Porphyrimque fremati centimanufqu e Gjas . 
Fulmmt deieEli Stygias trudentur advndas : 

Jhuenknt S&pUs fiamma butta iueis • 

A 3 ?*i 
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Pura triumpbatum Pietas ajcendit Olympur*}- 

Et parerà humilifydera capta prece . 
lì ine ubi viflori^plaufufremituqutjecfmda , 

Fcffa malis referat marna Praga trtcefs . 
Tujancis hges, inimicaque federa rumpis • 

Dux ade , xfr iufio dux metuendeforo . 
Bella gemunt, fra&amquejìdem, te tudsce^ fonici » 

Fallace* cohibent vincala ahenaviros. . 
Lifterem metuunt aufijpreuiffiphalange* : 

Armorumperagit Brilla Jecuris opus . 
Miles^ io, ingemùiatpr&cintlus tempora latro f 

Acer io, ingenti voce, triumphe, cantt . 
Ante tuo* curru* fratto Muldauia cornm 

Decolor inceditfangutnc tinBafu* . 
Ferturfummijfo, trifhquc Bohemta vultu , 

Qua* nutrit.pajfis^puluerulenta^comi* . 
illumina redduntur templis ; altartbu* ignei J * 

Nttmimbu* cui tu* ythurea grana focts . 
Primu* & ante aras Princeps induca homres s 

Ho/iilefaueaptat pofttbu* cxuuia* * . 
jttma fogacis equi ; jeruantiafigna cruorerà , 

Et de languenti [picula lapfa manu . 
ingente* pendent hàfla, mfeltctà tela ; 

Et frujìratafuos fiuta cruenta duce* . • 
Sacra redux cèlebrat Romana in vefle facerdoi 5 

Edit & dream verba timendajbno . 
De in animata Deo delibai munera menfa , 

Et memorans Chrtfti fumerà corde litat . 
Aionftrafremunt Èrebi Cocytia regna refkltant : 

Horrendum HuJJìtusJibtlat oredraco . 
Afagnus c&ltcolum plaudens ttbi Carolus aula , 
- Hac Jecum tacito inpettore verfat auus i 

veri 
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vere tanti Am Frmcorttm e Hemmatt prolem l 

Pr&lia funt tefies fan^mnis ifta mei , 
Profequiturplàufu fi ellantts regìa cali ; 

Gaudet & altgtrum tempia per alta chorus . 
Quare age pr&ceptis pubes imbuto, Latinis , 

Rite Operata Deo munera mente refer . 
Grates Coditibus.quorum immortalwus armis 

Z>ebetur pulchro parta labore fai ùs . 
Ferdinande tuo viclor Ut are triumpho : 

Gaude C&fareisfajctbus au&a domus . 
Vitta fub Augusti* redijt prouincia virgis : 

Exiernumque iugumfe coluijfe dolet . 
En tua sjdértA veniunt ad claffìca turma . 

En tua Ccelicolumprojperat arma Pater . 
Non tjbidat metas rerumjton tempora ccelum ; 

Terrarum imperium [ed fine fine dedit . 
O bene cult apio cceleftia [ocra Rodulpho ! 

Quatta creuerunt ornine regna tuoi 
Exoriens , morienfque tuas Solafpkit vndas t 

Auftcr, & Arfloi t e colit ora foli . 
Concinit Auflriacos Siren Tjrrhenatriumphos : 

Etplaudit faufta, cum tonata Aetna face . 
Belgica concreto per ftagna rigenria tergo 

Arma & plauftratuus (brtdnlamiles àgìt . 
Fata tuisfeeptris altosfors partutit orbes , 
' Tranfque fluentifonum regna dat OcèaHum . 
Peruuios tua tura domante & Mexicon ingens * 

Teque Thyefiaa Br afili patta dapè * 
India quin aurumfapttuaque cmnama mittit ; 

Memnonij baccas & tibi dona frejti . 
Gangartdnm Hi/pana funt hojpita littorapuppi ; 

Seruit & Eoafertilis ora Goa * 

À 4 Gafr 
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Gairde Rtttigio,fobolts dtleFÌATonmti: 

freper Aethtepas ad tua tempia licct ; 
Amar*, ttllm veneranda or acuta pofett .- 

Sacra ttiger patrio thure procurar Arabi l 
Occidui* Pblegeton longc dttruditur arti , 

Patagimum luci prtmomere fugam , 
Qua tenctimperium, Romanos Auftria morti 

Edotet. & vìtlos adpiafacra vocat . 
Tu Calofoputos, Superi ubi regna rependuut : 

Nec ritagli esferro, ciuam piegale potetti . 
II de ego magna canam vates tuajìgnafequtnd» ; 

Gloriti det vires ì Carmine mc.gnus tra . 
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VOUCE tela man» bella fttriofaùiue*- 

Linquìtc C Ammansi Martia cajlra Diteti'. 
j Cortiiptitfijue leues ceffet gltmerare rtettr- 

. ?"*■ 

Lugubri galea luce timendus eques . 
Romania veiat èrma Pater \ Mm temquf relegai J 

Sanguineamque fitim tran! pia regna fugai . 
Compefiant litui, campefcatif clajfica murmur : 

Cantctìtur pach fai* troph&a tuba . 
beuocatèCa'o,faliciamunerà~pacem, 

Qui refirat Cali lìmina ahena Pater . 
^tufoni/u/òlui decermi iitetiagentes : 

Itala pallenti Uberai arua metu . 
tyruforum maria, Attgufti mmittis vtnira l 

C miete : htc veflri eftpmpa lakeris opus .' 

Ma 
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En iter km reduce* Capi tolta ad alta triumpbi }' 
Nec tamen hic vllo efìfangtiine partus bonus . 
Alpxbus impòfiti Rh&tifenfere tremendis 

Agmine non fratti ìur a latina tog&. 
Cernite tranqutllos deuoluat vt Abduafluttus , 

Et Phaetont&as pmrior autttt aauas. 
Scrjus vt tore/uensper opima noudlia curfum 

Rofcida trincea cornua cingat epe . 
lutrius indigena crines vmbrMus oliud 
Splendidtor gelidis exerit ora vadis . 
Jiunc circi/m Nympha,glautigens bamidaregni i 

Defuetos ducunt vdaper antra choros . 
Ebeu qùotfiélerum moerens Infubrta vultus 
Caper at joeu quantum pertimuiffe nefas ! 
Etjìbifunèftas aciesplebs Agra canebat , 

Et t&dem,&pr4aas augure dotta metu . 
niefitu turres murisfulcire labantes ; 

Et terra info ffas credere auarusopes. 
Trtfiibus excubijs bine cingere mceniamiles j * 

jitque ali/ externa qu&rerefede lares . 
Fataquepramonuijfe JDeum crudeliafignis , 

Bellaque narrabantjignificata polo * 
Ouìtm triplici Phoebusfuljit mirabilis oYbe ; 
Pallenticjue diu lumme fparfit humum . 
Cumc/uat cateruatim ttragem deyiifit Auerno , 

Depopulatricifalce cruenta lues y 
Et viduaspajjìm cereali munere terras • 
Solata e fi prifiis ejuercus opaca cibis . 
frodigia h&c trepidum terrebant nuncia vulgus ; 

Omnia Gregorius cum meliora dedit . 
Public a vela regens Mundio clauumque mini/trans , 
PromifitfauflumNMitapuppistttr.; 

Ex* 
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ì: xt empio gróuid* bellis cecidere fragoris ] 

Detonuit fcopulis : vnda quiemt iners . 
Quam cito vbi antennitgrati effulfere Laeones. 

Stagna modefia iacentjnurmuris aurafilet . 
Qukm cito qukm crepitarti lapidofo verbere grado + 

Disi/cit & vites^ &fma lètta boum . 
Dijfugiunt imbres^ mitefcunt fiamma Catari , 

Irisvbirofeisathcratranatequis. ' 
Gratta multa tèi magnar um maxime Regum ; 

Depofitis clypeisjtia mundus agii . 
Pax arder Super um, Òdi mitiffim* proles ; - 

Ornine cumfaufto Diuafalubris àdes . 
Huc ades atque Padi curruperlabere littns % 

Et tibi cafra regat frana pudica Fides . 
Qu acumquè ingrederis fatici Copia cvrnn 

It comes, & latoìn grommine balat ouis* 
incustodita Zephyris agitantur art fi a , 

Et teritur valido fole per ufi a Ceres. 
Tefequitttr Bacchus \per te feruantur apricis 

Collibus ad domini mufia Qehenda lacus . 
Sarcula pacevtgent.rubtge ampleftittfr haftas l 

Cedtt rttrkolts gloria bobus equi . 
Easgraditur tecum, tibt rìdent oppida, & vrbes ; 

TU maculo fa graui crhninà lege domas . 
Infitti am folio pulfàm tu reddts ebumo : 

Mius horrendas injiruis énfe manus • 
Pacatum hinc votttat mutandis mcrcibus aquor* 

Nectimet a nigrisnaut apertela Notis. 
Et tranquilla qmes curas ornare recente s . 

Gefiit, & inuenta fertilis arte nìtet .- 
O mortale genus quid letbo in àamna ruenti 

Nofhraiuuat celerei M*nt aperire viaì Y- 
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Qui* furor cHrfaras lauros nutrir € cruore \ 

Pettoris vtfoffi vulnera nmen emani ì 
Cognati* parcit maculi* ieiuna ieonum 

Ira, nec agnatagaudet byena dape . 
E cenando tygri* gelido bacchétta JNiphatO 

P art bica turpauit compari* arua neve ì 
Prohpudon ì humana efi rabies afperrima ferri ; 

Humana indomiti* fauior ira feri* . 
Quodjttantus amor cadi* corda afferà pulfat ; 

Definite in patria ftringtre tela latus . 
Thrax vocat Aufomàtefides in bella cateruas } 

Et pofeunt Sicmlat Bojpbora bina rate* . 
Vos pia buftavocant fatuo calcata Tjranno i 

héjHePaleflinhjacralitatatugis. 
In Scythicasptauftro turmattfharetraque potente* 

Vulnera Jttpulcber figere certa laber . . 
Aut vos adjccnjìs comitentmr pramia Sufi 

Bellica, odorati* thuraque rapta viri* . 
jìutvefirdinParthiildtcturfhagibushaftaì 

Mairibu* Eoi* baflagemenda dm . 
Ite agite i atque Afa f Micia regna tnumpbU 

Luftrate, & capto dicite tura Sjro . 
Vobisferta dabitflorum nutritor Orontes , 

Perducét veftrat vnguine myrrha coma* • 
Grecia barbaricìfaui* onerata catoni* 

Imploratfocias femifepulta manu* . 
O enotria* tlaffc* aftiua* NUus ad vndas 

Tota ve fi e vocans pandi t in amnefinu* . 
Se laniant Orienti* opeijibi diffidet tngens . 

Aurora, inualido feeptra tenente Duce • 
Et fremerèinfolito pratoria caftra tumulti* 

Vidimntfn RegempUa^ue miffafunm > 



CARMINA! ii 

file vélut Bere* procumbens viribùs ornuì 

Occidit, & tronco corporeplanxit humom \ 
Dijcitc abexemplis heftilibus inclytaf affari 

Vittima erat no/tris hoc iugulandafocis . 
farcite cognatas in bella lacejferegentes • 

Sangmms abftmeas Aufonts orato* . . ^ 

Quod te iam dudum laceras dtfcordtbus armis , 
^^Noflra peregrino fubpede colla iacent . 
Taapcricmjnorbofqae viris lacrimabili betlum 

Omne pariti cacus cum mouet arma furor . 
Verum cum litms in fiat ciuilis Enyo , 

Ipfa quatti Stjgias torna Megera face* . 
Acrior infnnat Ai ars in ceri amina carras , 

Etpeiora illum monftrafecata roonf . 
Hellefpontuicos vtinam tèi Rom/t triumphos 

Ante meos obitus monjlret amica die* .• 
Qua videam Patri* aujpici/s turbata Latini 

Sacra Araba?», & Latto redditafceptraforo. 
Gregory hoc pietas, hoc auri prodiga pofiit 

Dcxtera, & affìdao cult a labore pie s : 
Huius ab aufpktjsiam nunc per tempia propagata 

Relligio ante arasfacrapianda docet. 
Et Vaticana de culmine ereditar arcis 

A egida concutiens tela ciere Deus . 
Jfacj>recor esternante lauro fune vinffus ouant* 

Traffabo aurati, confona pleffra lyra . 
Conabor tjue tuas laude s diffondere in Auum , 

Exiguus nofirofit Itcet orefonus . 
JNcc me tardabunt rauca mala mormora lingua 

Quin bella/ or r Io, voce, triumphe^ canam . 
Jujferit hoc Clio ; mutum genus omne natmtum 

EMt Cjcncosper vada f alfa modus , 

Sfa 



i 4 C AE S A H. I N I 

Sic èpe Pieridttm geli/Us trgns Mtdiar Alfe! \ 
Trdns tepidum Aferotn , tu modo Thàbt vdìs » 

Et vìncum aterua clamsntem Stenterà vote . 
Nec mté cnm Zcpbyru veri/a caduca fluent . 

jVd» me perpetue atrpent obliai* noiHs , 
Noti omms morutr, tu modo Fhecbe vtlii . 



GRE- 






GREGOR1VM XV- 

ITER V-M LAVDAT 

QRTRIVMPHVM PR.AGENSEM. 



? IjRTPTIS, hgumque f 'arens , ctleberi^ 
maregnii, 
Condii a fepttnis Rpmula terra iugis . 
i O Patria tternùm fotlix, , fcecmda trium- 
' phis 

O bellatorum prole beata virum ! 
Tu quartini! gemino folis mitucndafub axe . 

Marginejydereo tlaujeru iirbu opei . 
Mille Itcet Tttfciim Tybrìs regnator m aqxor 

Sceptra tri/tmphaii barbara vetlet aqua ; 
AnnioalifquefugA, & regalia vincla htgurtha 

Dardama fuerint pompa cruenta manus. 
Grata tamtn lauro! ne designare recente! , 

Quat ubi de Rhenì littore. Dina fero , 

Grej;o - iftjtte-fàcroipretingat adora* fafcet , 

Qttafqtte apice s terni ctrcumtere cornai . 

T* 




\6 C AE S A R I N I 

T x late horrendofàcrorum nummepélient 

Tranfcrtbis iujfu perfida regna grani . 
Deturbas folio reges, adtmifijuc curulcs , 

Necféùfapopulosplauderevocefims. 
Ecce Falatmus magna te vindice lingua 

Euerfus regpis pr tinta digna tuht . 
Confilijjque tuts iuStffima Cafaris ira 

Tranfiulit in Boios regna caduca lare* 1 
Jlle feroxnobis demente s corde ruinas 

JDum parar, kpatrijs cxcidit exul offrii • 
Qua* tufperaftt exuuias, dedit ipfe Quirino ; 

Pendent e noslrtsfigna Bohema tholis . 
JNèc tantum Aufonias augent Mauortiapradas « , 

Telajed & capti, Palladi j armai Ièri . 
Cecropias, faptens vixtt cpieis Grada, chartas 

Hoftibus ereptas Romula cura legit . 
JHetdeiberga tms clarefeet Roma rumi* > 

Dum vtuent artes.ingenijque decus . 
Tu quondam aduerfas in nos hortataphalanges 

Infandaspottras are onerare manus . 
Caluinufijue tuisconflabatdtracauernis 

H afura in npflro telaferox latere . 
jìrgiuaque aciem verborum fronde polita* 

Gorgoneo explorans tinàia metalla lacu . 
Non ita Cyclopumfi vera cslfama camini 

Informant rapido fulmmis igne minas . I 

Prore Calicò! um promaiefiatèTonamis \ 

IElibus horrtferis faxa Skanagemunt \ 
Jkftfcuit & nudus candentia tela Pyracnw* 

Centtmanùm ardenti dar a futura nece * 
Jlt tu Terrigenis Rhenifabricatafub antro J 

Jh Cttli fxnwm tela monda Mas . 



e à umina: 17 

Tyhrìàis caffapubes operata Minerai 
Gaudi Socratica pignore lata domus . 
Ha e ttbijuffciet Hernendis hoflibus arma \ 
Hinc illis terror, morfine cruenta venit . 
Quisfcit^an&nojhishins ohm excuffit tacer tis 

Infciet fufus Jpicula ab hoSìecruor ? 
fé tre fyue, mtles Vhrifii dum pralia HKto * 

Et mibi de Vetri munerefurgit opus . 
in tua monflraferor, Germania fata colubri* x 

Et mihifarit arcus^ & mea dextra nocet . 
Vipere^ riclusjàtraptia cqìla refringam , 

Etfparfopharetraponder$ vtèlor ero, . 
Inter ea dulces Phmbircdeamus. ad artes : 

Me cythara imbelle $, pleóiraque Lyda vocant , 
Rex ofacrórum tibiplebs^ (ibi Curiaplaudat ; 

Caftatyplaudantperiygabinachori* 
Et, benefa&orum merces^ tibi gloria detur , 
Et memores titulosfamafuperftcs alat . 
' Ifelisc^puppiquefa^rapete regna per vndas , 

Mercibus Eois perge onerare ratem . 
Vifepharctratas gaudente* e ade Afoluccas , 

Hojpitibufquefera lìttora Brafilia . 
Trans Indum^ & Gangem % nafiéptis & vltima Solis % 

C &rule as certo sydere curre vias • 
Xauerim magno ante aras dignatus honore > 
. Aujpice te^fuperum^ Unte a tuta vocat , 
Jjegtfer Mie Euri, Ledais clarior afiri$ % 

Óflendetfido luminepuppis iter . 
Crede mari pia lina Pater : iamfternitur vnda X 
~ Pura reperwjpt mormora luce nitent * 



\Z C&ESARINI 

fa* tondi fifttm frecmkweffMfsTrwnt 

Nwfrsg* tcMftpss a tu* veU rnet . 
2&mb *r*m iiÌ4 cbmfedes difieft» tnmnltu ejh 

Attili* algenti, noììrdqxe tetra timet . 
Jttfiet bine filtri CéMris marniere h*btn*s , 

Vt mnmerent tiis sjpera dorfafreti . 
At*U€ indignati turgentU regn* Tridenti* 

Ktm*H* mferrent vltima damn* trtéi . 
fifttm dlverJMptris ; n*ms, mutifynt Afagifter 

Ptft vifits biemes itti or a tut* tenta t . 
'$tkmtM Gregari** nane regnai, t*r Aeoltts idem • 

Hk h**m$ Hifpetadet murmurc rute* donna « 
TtlU&bttt menda " •• 

Cli^Rtnumìtft 
Jiie Vmicxw inciti 

Strahtm, &fit 
JWemùi Ptotificnm. 

Dedalei fané min 
Jtnraqne Pheacttm 

N*nU*m ebrei: 
fmtcémtvefhis ò ^ 

A'tfctrtmntrrentt 
Vi tacum wg» refi 

Etfeffamwprer 
JtKtgtMtffiftvt 

Cnrmammt Pereti 
Wet tnpteut atàtas n 

hirredtar Mactt 
ftrfitmtv amt trqi 

teunut Alcanne 
X**c tge defficì*m_ 

Dvmqmtgemimj 
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\$ CAESÀRlNt 

ftp* non de fiptem fpecubu* effuja Trioni* 

Naufraga tempera* tn tua vela ruet. . 
fflmb erutti Ma o\imfede* difetta tumidtu efi 

A eolia ingènti, noSìraque tura tisnet . 
Itoftes bine filiti Caspi $ tmmitere hafrenas , 

Yt quaterent di* afferà dorfafreti . 
\jitqHc indignati turgentia regna tridentis 

Mentana inferxent vMima%amna trabi . 
Vijum aliterfuperi* : nauis y namfque Afagifter 

Pofi villa* hicmcs Ut torà tetta tenent . 
bautta Oregoriu* nunc regnat, & AcoIhs idem ; 

Hic neuu* Hippotade* murmura rama domai k 
Tolle Ithaco mendax franata* vtre procella* 

Clio, Rimani efl remms illud opus • 
Jfic Vaticani* includit fiamma ciati/iris : 

Et rabiem^ & furia* prouidu* are ligat : 
#£ania Pontificum^ Diuifque habitfbue buflum » 

Dadaleifque minù tempia imitata poi um • 
Xurkque Pbàacum *jluis qertantia cui tu , 

Naiadups e borei*, vdaquefemper humus • 
fortsctbus vefiri* o qui meftftet, & vmbris 

Nofcere quarentem Graia repertafenum ? 
Vt taeitu* vulgo reptare incognita Tempe , 

Etpejjlmve(hrororeleuarejttim^ 
JIicegoMopfoptjvelducampkulamellis % 

Cpruaque firai littori* or uà legam . 
Vcl cupien* dùbia* natura accedere caufas 

Ingrediar Macedumculta Ljcta duci . 
ferjequar aut tragicùmfpirantia carmina vatum^ 

Caique Alcaique aurea pleura lyra . 
Xwc ego defpiciam fluita malagaudia mentis, , 

JpoJia^uegemìnifirideJpiciampelagi. 



CARMINA, |* 

Qutdformidattts vtsìiga% elafe Battuta,, 
^*Qnìi matuiinas T atta colorai aqnas . 
Sardimiefegefs bene otemes fruge Sabttes , 

HermHmaejj'u\.iM,defpii:iaKic]iteTjgHiHÌT_ 
Q valemtfafui fpinofaijtte purpura Regttm \ 

O valeani mifert, tjgos leuts vfget honor . 
Q**ot vthti ad n-abeas ventofii Gleriabigts , 

Perfora qtt*Jurdg verbcre caca fera . 
Th Bellona vale t & voi òfera bella valete , 

Et Afartts furiai dotta cure tuba . 
.Alter fila ratei campts, haflafqne cerufief , 

Qua magntts natttts emicat Oarion '• 
QceantOartonpedibu; qui Magna per agr ani 

j4eqtt0' ets httmeros alitar exlat aqttit . 
uit me f alleniti tarpentem commoda vita. 

Parnajft adjpiciat lenii alumna qxiet . 
Sic ego Mufarnm detettusprépett penna. 

Bnpiwf optila, rf-fttperaflrafcrar,' 
$i*u>r & inutdiaperpoSìhuma carmina viuam , 

yiriMtifatte tuaJLoma , poeta cattar . 
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^5 CAESARlNt 

ÌW non de fiptem Jpecubus effufa Trioni* 

Naufraga tcmpepas in tua vela ruet . . 
JftmberHmttt* ofimfedes difetta tum$ftu cfè 

Aeolia ingenti, nollraque iuta tvmet . 
Jtofies hinc filiti C offrii] tmmttere habenas , 

Yt quaterent alis afferà dorfafreti • 
\jitqHt indignati turgentia regna tridentis 

Roman*, inf ertene vlnmadamna trabi . 
Vijum alttcrjuperts : nauis y na%ifque Ad agi/ter 

Pofi vi&as htemes Ut torà tuta tenent . 
fatata Gregorius nunc regnata & Aeolus idem ; 

Jticneuus Hippotades murmuraraucadom*t K 
Tolle Ithaco meniax franata* vtre procella* 

C He, Rimani efi remm* illud opus. 
Jfic Vaticani* includit fiamma clauftris : 

Et rabicm, (Sfuria* prouidu* dare ligat : 
JUcenia Pontificum, Diuifque habitfbue buflum » 

Dadaleifque mini; tempia imitata polum • 
Jturkque Phaacum syluis sertantia cultu , 

Naìadufn chareis, vdaquefemper humus • 
forticipu* vcjtri* ò qui mejìftet, & vmbris 

Nofcere quarentem Graia repertafenum l 
Vt tacitus vulgo reptare incognita Tempe , 

Etpejpmvejprororeleuarejttimi. 
Jlic ego Mopfipt] vel ducam poetila metti* , 

Curuaque fimi littori* arua legam . 
Vcl cupiens dubias natura accedere caufas 

Ingrediar Macedum culto Lyc&a duci . 
fer/equar aut tragicùmfpirantia carmina vatum^ 

Caique Ale èque aurea pleura lyra . 
Xwc ego defpiciam finita malagaudia mentis , 

J) (macine gemmiferi dtfpmam pel agi > 



cammina; w 

QwtftrvtuLttMì t-veshoAt claffe Batauui, " 

Qua mMuf.iiiis Tutta colorai aquas . 
Sardinia ((gei»; bitte otentes fruge Sabsos , 

tfe>m»maei/'u\.rjM,deJpiaamtjtteTagttni,^ 
Q valeant fafas jptnofacfue pmpura Regum \ 

O valeant mijert, qnos liuti vtget honer . 
Quof -Stilli xd ir-abeas VtntoJìsGltrutbtgis » 

Pfifor* qtufnrdo vrrbere caca ferii . 
X" Bellona -vale, & voi è fera bella valete % 

Et Marti! furia; Mia etere tuba . 
bitter pitarotet campii, k*ft*ftj*te corufett y 

Q*à TMagKHs nauti* emù: ai Oarion : 
QceamOarton pe détti qui S Ugna per agr ani 

uietjuù' tu bumeras attior extat aqutt , 
jlt mefaJlenfis tarpentem commoda vita. 

Parnajjì adjpiciat lenii alumna qutes . 
Sic egp Mufarum deietìui praptte fetta* 
- Enpiarpopulis ,&fHper aflraferar ^ 
^faior 0- munita ptrpotthuma carmina vittam x 

Vmmfijftc tu&fcuma , poeta cattar . 
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^5 CAESARlNt 

fri* non de feptem fpecubu* effufa Trioni* 

Naufraga tempcfta* in tua vela ruet . 
Jtfimberum ili* ofimfede* dificfta tum$ft* $ 

Aeolia ingènti, nottraque tura timet . 
Jftoftes hinc filiti Caurts tmmttere habena* , 

Yt quaterent di* ojpera dorfafrcti . 
\jitque indignati turgentia regna tridentis 

Romana inferxent vlttmadamna trabi . 
Vifum aliterjuperi* : nauti, nautfque Afagifier 

PofiviSa* bienne* littor a tuta tenent. 
Jfiauita Gregari** nunc regnai efr* Aeolus idem ; 

Hic nouu* Hiffotadc* murmura ratte a domaf * 
Tolte Jthaco menda* frenata* vtre procella* 
* Clio^ Romani eftrcmiqisillud opus . 
Jfic Vaticani* includit fiamma clauflris : 

Et rabiem, & furia* prouidu* are ligat : 
piemia Pontificum r DiuiJque habitabUe bufium l 

Dadaleifque mini* tempia imitata poi um • 
Rurkque Phaacum *jluis cer tamia cui tu , 

Naiadum e borei*, vdaque fernper humus . 
forticipu* vefiri* o qui mefiftet, & vmbris 

Nofcere querentem Graia reperì a fenum ì 
Vt tacitus vulgo reptare incognita Tempo , 

Et poffim vt/lro rore leuarejitim y 
Jlic ego Afopjoptjvelducam pocula mellis 9 

Curuaque firai littori* or uà legam • 
Vel cupient dubia* natura accedere caufas 

Agr odiar Macedum culto, Ljcta duci . 
ferjequar auttr^icùmfpirantia carmina vatum % 

Caique Alcaique aurea pie tir a lyra • 
Xwc ego defpkiam finita mala gaudio menti* , 

J)waque gemmìferi defpmm p elogi. 



Qutdformtdatus yestìgat c/afe Batauus y 

Qua matul-.nas Taua colorai acjuas . 
S or alma {egei 's bine olentes fruge Sabdts , 

Hernmm aejfu: am , iefpiciamejue Tagum, * 
O valexnt faf&t (ptnofaty*e purpura Rtgum \ 

O valeant mtftrt, qms Ituts vtget honer . 
Q*'* vehn ad tr-abeas ventejìj Gloria bigit , 

Pec'fQraqtttJurdoverberèceeaferit. 
X" Bellona vaie, & mi è fera betta vatelf , 

Et Mairtis fieri'" dotta (ter e tuba. 
.Alter fila ratei campii, haflafiue cornfiet y 

QuffmagnMS nauti! emtcatOarwn: 
QceantOarton fedémt qui stagna per agram 

Acquo* tts humeroi \ alitar extae aquu f. 
uit me fallenti* tarpentem commoia vita . 

Varnajfi adfpiciat itnis alumna auies . 
Sk ego Aiufarum deucclusprt/Kte penna 

Ertpiarpopuhi , ffrfuper aftraferar , 
Jtfator & tnutdtaptr poslhuma carmina viuam , 

Fwtttfftt madama spoeta cattar. ' 
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^5 C AE S A R I N t 

' Jr tu non de feptem Jpecubus effufa Trioni^ 

Naufraga tempefias in tua vela ruet . . 
tfiptberumtlU olimfedes dipela tum$ftu efc 

Aeolia ingènti, noStraque tura tpmet . 
Hojlcs bine filiti Caftns imptitere habenas , 

Yt quaterent dis ajpfradorfafrcti. 
\4tquc indignati turgentia regnai tridentis 

Mentana inferxent vlpmafyimna trabi . 
Vtjum aliterjuperis : nauis^ nagifquc Magifier 

Pofi villas hiemes liner a tuta tenent • 
Vanita Gregorius nunc regnata & Aeolus idem j 

Hic nouus Hippotades murmura ranca domai K 
7 elle Jthaco mendax frmatas vtreprocellas 

Clio, Rimani eft remigis illud opus . 
Jfic Vaticanis includit fiamma claufhis : 

Et rabicm, &furiasprouidus are ligat : 
Jldmnìa Pontificum r JDiuifque habitabtle buftum ^ 

Dadaleifque minis tempia imitata polum . 
Ruraque Phaacum sjluis $crtantìa cultu , 

Natadum chereis, vdaquejemper humus • 
forticibus veftris o qui mejiflet, & vmbris 

Nofcere quarentém Graia repertafenum l 
Vt tacitus vulgo reptare incognita X^rnpe % 

Etpojfimvflrororeleuairejttimi: 
Jlic ego Afopjopqvelducampocuta mellita 

C#ruaque firai littoris arua legame . 
Vel cupiens dubias natura accedere caufas 

Ingrediar Mac cium eulta Ljrcta duci . 

ferfiquar auttragicùmfpirantia carmina vatum^ 
Caique Akaique aureapleìbra lyra • 

%mc ego defpiciamfiulta malagaudia mentis , 
Bwaqut ì gemmiferi dejpiciam pelagi . 



carmina; » 

Ouodfarntidatit} vetligat elafe Batanus^ 
^^Qm& matuiinas Tana Colorai aeptai . 
S ardiate [egei ?s bine ùlema fruge Sabtes , 

Herman aejfiv, <tm , defpiciàmJMt Tagtim, , 
Q valerne fafles jptnofa^ue pmptaa Rtgunt \ 

O vulcani mftru, ejHos leuts vrget honor , 
£#«f vehii ad ir^beas vemofis Glori* frigu , 

Preferii t/tu-furdo vtrbcre Cicca ferir . 
Tu Bellona vale, & voi e fera bella valete , 

Et Mariti furiai dotta etere tttba . 
■tAltet pìlaròtet campis, kaflafefHecorulctt, 

Qua magniti natttts emkat Qarurn ■ 
Qttam Oarton pcdéftf aiti fiagaa peragrat/s 

u4equo> ets tornerai a! fior extot nateti. - 
^ìt mef olienti* torpentem commoda vita . 

Parmjpadjpiciat lenis alumna qmes . 
Stc ego A/ufaruiB detteti*!, pr^pete penna 
> Enpiarpopulis , tf-Jìper ajìrafcrar , ' 
Mot» & invidia per poflbuma carmina vitto** % 

TirtttttfyuttunyRoma^poetacanar. 
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NICOLAVS LVDOVISIVS 

ISABELLAE GESVALDAB 

Sponfx Venufij Princìpi; 

ÌCCIPE TrmacrùicReg&ute&tàVIrgè 
| Coniuga ingenua [cripta notata manti . 
9 -*& ape : ctncefos narrabit epifioia amore , 
£ Sollìcittque animi nmeia verbaferet . 
Nonttotarmdintis armantur ttrgafagittis 
Parthica, (pm lacero in peiìore tela etra, 
X&cfìc ardet aver, venta àflate coorti s , 

Pafior ■vbtpammispmguibui orna coqm .' 
Vt mea tabtficit urrentur vifiera tadii ; 

Permani vt noftrum molte cor vrit Amor .' 
Pitica tu noflra confa es puleberrma cura. „ 

Vntca mftttìxfonfqut, modujque mea . 
Vritur ornnis amans,jìd aperti coniuga ignei 
Sufcitat,vt viuant, penniger tpfc Putr . '. 
f elicti, fida itmgttnt quoì fèdera dextra ,' 
Ìungtt& ad thalami gomita patta tenui 'l 
. _. ■ """ " M* 



carmina: « 

Me tìbi connubio puerum data dextera nelìit i 

JNon vacui neÙunt frigida regna thori . 
T e Campana tenet felkiorhojpit e tanto 

Tellus, me inuitum Romula regna tenent . 
Heu mibi quam Unge meus a me diffidet ignis \ 

Ignis abejl longèjèdferus ardor adeft . 
O vtinam optato coram confumerer <e/?# , 

Explerentque auidam lumina amatafitim \ 
Macerar \ & noftro nonfìt medicina dolori ; 
Acer & in latebrispcftoris hsret Amor - 
Qmd faciam ? celebrare fugam,fidefque paterna* 

Deferere, &fratri$ linnna cara iuuat . 
At vigtlis patrui pia me cufiodiaferuat , 

Quam e slum, & terr&,fujcajque regna timent . 
JHtc mihi difieffum optatum, veniamque roganti > 

Caufatuspueromulta^negauititer . 
Te tamen inuenio, quamquam bis regionibus abjis , < 

Blanditijfque tuis, qua datur arte, fruor. 
Mente agito vultus ad no/fra incendia natos ; 

Artificis video lumina Amoris opus . • • , 
£t meditorflauos crine s^ air eburnea colla , 

Quique pretor, niuèos.fint pteapreda.finuÉ 
Cum vero hac meditor, edum contingere plantis * 

Et Videor ce/Jt tempia habitare Jouts . 
At cum te abfentem agnofeo, meagaudia cejfant l 

Et videor tri/ti trans Stwapuppe rapi . 
Solamenque mali, misero quod reftat amanti i 

Legatos qui te, multa, adiere rogo . 
Qmdfaùaspofco, de me tjuodcumque loctotAet ,' 

Quoque fiio quaro,mox repetit a peto . 
Qui vultus, quam forma decens, quam dulcia verba\ 
An defiderio tu mouoare mei . 

B 3 finn* 
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ìslsàn cythara cordi tilnfintjtum Palladis OTtrì ì 

Saltanti vtfileas mollùer ire ledè i 
Eccjutd in antiquam vtrtutem gloria regum . 

Terapiat Iquémamfitìtbicultaparensì 
JH&c tuncféfye 'meo redduht refp'ònfa dolori f ' 

OfalixtaltvulnerecjuisèfutsamatK % 
tulùs coma efl tlli hiueopùlcherrimafulget 

Corp or e & incejfu Numeri. & orepàtet . 
ìllius ex faci* contorejnetfulmtàa Cypris ; 

Dui» lójuitur, vernasfpargit ab ore rofas l 
ìllius in dtgttis pleBnJquelóquentibusartem 

Mafie a Pkcebàiglonafulget dui . 
Seu chóreàs dùcti fine eft operata Minerai , 

Poni ittam triple* Grafia [ubjequitur. ? 
Et memòr Ma fui efi\ & multa iàterrogàt UU 

Tèfupér, & rojio, dum rogai igne micat . 
Ca/là pudicitidm matir ^fanttofque penate i 

Servai $/& in palio fodere amare tubet . 
ìpfagenu$fatt$s\tè(latHr (atìgutnis héres \ 

Atìjue animi ante alias prima puèllà tiitèì* 
tìacmtbi refpohdent cuciente* faller e éurdm i 

jift alimenta furens htncfibifumtt Amor * 
Glijcit in immenjum, neeje bene cotitinét aftuì * 

flettbus àttenuor f attor & orafuvit . 
J:f me cun&arum captuntfaftidia ìrerHni : 

Non pilafion di(ct, aut flettere ludus eifuòì ♦ 
Jtòoh curjasme palma iuuàt.pulùtfijùè Palejlrai 

Narepèr &ftiùos non tàihicurA lacus ; 
Quo radtorprmos meni non intfllfgit igàts # 

Saùior in teneramjpicùlafigit Amor . 
JLitditur a primo detreSaHs taurus aratro * 

PrimaqHtlangùèfcit fobica tmffusam4Ht » 

JltA 
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là te prìncìpìum nofira duxere favilla : 

Vltimatu curuo ei fiamma futura finì . 
Pertuatela^arcus.&pertuaJampadas^armÀi 

Sictibidefuperisfapèiriumphusèat. 
Torce Piar, Puerà nulla èft me gloria itóto \ 

Parco, fed vt pdrcasfujpide lode magis . 
ò mefelicem, hic cinerem fi f eteri* arder l 

Sit mihi iampulcrò laus in amore mori . 
Qratiafit Superisjalis éfuodgratid férma 

Me cafitjupidis mille petit a pràcis . 
Qh& tè ex ingènti Aufinid^matrejq^viriquè 

Natorumtadisnoncupierenurumì 
JNoùtot Dulichijproctres, errante maritò , 

Àufifunthuptèfallicitdrefidcm . 
tSitefeciffes&udelispramiaplègnà^ ' 

Elide nobilior nunc tua tetra foret • 
itìfrculèifoàllcht prò te cef la (fé lacerti * 

Teque dola auriga Phryx rapuijfet e quìi l 
Qmqtic tklit celerts tbunùs Schoencidaplantà 

Aurifera malici te fuper afe fuga. „ 
Jtn te laudantur mores, vultufque,geriufq$èè\ 

Et tibiquas campus dot VeA&finui opti . 
Stint tjuos diuitùjuni quos tua regìa t augii , 

Et qud Lùcants tuberà bobus arai . 
Aie ttèafofma rapita non mcenid vdtis fiorati, 

Et caftifn&rèsfunt mihi fiamma decens . 
Noti tamen tìtc veftròsfaufim damnati mkmpìooi + 

Maiojutn laudes^é* benefattarHari . 
Te itid, ti vèterùfn cofhitaturgloria.prifcos 

Appula NortnahnoS regna Toqùknttir aùoi < 
jExuutjs Arabum.pulfii & viBor Achitài * 

Jtobcrtus pàtrio* dugèt h onore Idrtt * 

» ._ B JlUm 
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Èum angujlantemcHmHlatisj 'mertirb aceruii 

Vtdifii ripas^ Aufide lente \ inai . 
Tttrbtdm & qnatiens vàlida** Rògerìns haftanì 

Armauretulit regia Jertajcotoa. 
Chalcidicvs campos, & tura Typhoidos Àetn&i 

Et Capuam hicfceptrisprejftt y & ama Lami • " 
Quid memorem Sueuas materno eflemmatè lawos v 

Eluminibm centum quas pater ìfieràlit ì 
Hac aljj iafttnt àukispr peonia fam a : 

Tufùkestituliscònfiiciendatuis. 
Ttt mthi deuittis melior profonda tkrtnib ] 

Exuuia^ & reges tn mihi currm eris . 
AhmodoJtsfaciJts^neucoHnubialiadijfer 

Gaudia^ & inuife t&dia rampe mora . 
Se d cur, vt vénias^fruftra mea vota labòrant i 

Non tu caufa mora - y fèd negat annus iter . 
TT orrida cele/fis rapidus per braciola Cancri 

Phcebus anbelanti sydere dncit eques ; 
Atque herb&fitiunt morientes, & cauajtccis 

Stagna arem ripis^ ómnis & aurafìlet . 
Tornine, halantes canoja vligine v allei 

Aeftiuamprohibent fccaaptr arttaviàrib\ 
Nec tutnm Cumas, Circcjque vel Anxuris arcèt * 

Attt lAc/hygQnium radere pùvpefalum . 
Non bène Campani mmantur Ty bride e olle S j 

Jtiìc vitto Cjcli namfurit atra lues ; 
Corpora grajfantes flernunt iuuenilia molrbk 

Ignea vis Vrbem dat pop alata neci . 
Te ferttent potins cognata regna Cafertét i *• 

Nea fitbeas dubu tant apertela vìa . 
JMe miferum \ vellem tibi nonfuadere, quocl uro ì 

Vt moneti iftic attamenip fé precor. 

5V- 
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^turìus aftiuos ifticperferr e vapore s 9 

ìcarif^poteris, àum micat irà Canis . 
ITegelidisfoueant Tifata uberrima riuis ;' 

Qua nmr vmbrofas Incus opacat aquas * 
ìAktnotfuperant veìlra pomaria sjIua , 

Felix $ui agricola Principe gaudet ager . 
-Non liquidi defuntfontes^ non motiiaprata: 

Arbor habet frondes^graminè vernat humus 1 
Quoque per immenjas funt {emina didita terras , 
^^Pandunt infolitas ruraper ijla comas . 
Narcifufqu^^rvcujque^&amina^ Solis amor et \ 

Regum & de vano funere fur git honos . 
fama e/I per veftros errare ammalia montes x 

Et cicures piuma verficohris aues . 
Siue igtturpitiis rhedajpatiabere in hortis 

Seu canibus quares pramia^fiue plagis . 
Siuepharetrata ritùs imitata Diana 

Torquebk gràcili Gnojjia téla manto ; 
Dent tibiplaudentes argentea Ulta Nympha r )* 

Etfaueant Satyri^ Naiadumque ebori . 
«Adjttis nemorumaue Dex, rurifque puelU ; ^ v 

PulcrioYin veftros Cynthia migrat agros* 
Spargite hum'umfolijs , manibus date rofcidaplehi; 

Serta \fluant fuf&ptr nemùs omut roft - 
JJuic nemóra^ & faltus^fontefque recluditepuros , 

Vt gelida areniem temperet vndajttim . 
Tu quoque de G etico y Borea, ceter axef aneto : 

Per domina placido flamine cUrrefinùs . 
. Defendat nimios tMs illijpiritus &flus , 

Illa tuis animis purpurea ora (ubi . 
Sed caue ne noflris committas ofcnlà labris : 

Attica amatori fit ttbipr&dafàtis . 

Carni 
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Campani montes^ &formofiJfimaprata , 

VxorimiueopafcnataElapede j 
O vtinam vejh'ospojfem penetrar e recejfus , 

Afpicere & Dryadum vejlraper antra choros t 
Tecum vnàfalites inter, mea vita, tacer em % 

Tecum vna in sjlms vellem agitar e feras . 
Et mèdi captaremfrigM, hgèrem^uè Uguftra 

Candida^ cèlefies implicitura cornai . 
Et modo penderem dulci cantanti* ab ore 

Miratus doftd, carmina àùita lyra . 
O quoties medio cum Sol altijjimus urbe efi ; 

Accìperetfejfosqu&libetvmbraduos ! 
Non quererer, tener os aSlus quod lèder et art HE i 

Pcedarcntquetncasretiatortamanùi . 
Vah^fed aeru rapiunt mea vota procella : 

Piroh dolor l en syluas, me fine ; fola vièti . 
Ahfaltem capiant te nulla obliuia mitri , 

Et dicas : coniux, bei mihi ! fidus abeti . 
Curafit ilicibus noflros incidere amor e s : 

Fac legar in multò corticeferiptus ègó . 
H a. tèifint artesjongumfic falle laborem i 

Farce per hos aftus^ vita^ nocete ttbi . 
Inter e a leSis tefomnia noftra r educarti j 

Lumiìtibusnoflris Vrbbra benigna Veni • 
Tunc ego perpetuo vellem Ungue fiere fomno j 

Tunc matutinos oderò Sohs eqtios . 
Te tamen & vigilansfpeEÌabofcrfrUa?abfcnt 

Vultéus optatisjuos mihi cera fefert , 
Non refpondentisfimulacraaue vana figura 

Alloquar, & labris o fiuta mille dato • 
Felix Pygmalion,figni qui captus amore 

Votaferens Veneri vinere vidit eb#r . 
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tfofbHmviuitcbur.fprrantut membra puellàì 
En erit y vtpoflìm hoc dine* amore firmi ì 

ÈtfrMr^ne^èponèsvellmaleSio't 
In me a tu Dènies bràchiajMce caput . 

Spés bóhà, fromijfìs triftes èffe a ducis smaniti * 
ìngr edere ò tandem peElor '4 f ìejfa malts . 

Tuq\ o decùrrens ànitHòfape? aftrà Leoni* 
' Axi mot atYtras som ahe Phoebefaces . 

^ec/ue cito 4ccipMtrede#àtemflexibùs aitisi 
QHipènfai jomàoit luminò Libra pòri , 

T une mblles catofijuncclententijjlmus annuì ì 

Qui dtfcejfuros corpérejuodet iter . 
At tu,f*ka LUes^uccméa Paùoribus aìas , 

S uh parta tnfaHdumT art or a cònde caputi 
Sòìnè métti Romam.funens Satùrnia regna : 

. Splèndeàt hìc rojeo Zumine pura dies . 
Turi, mìa lux, venies nofbr or unì finis àmorurfr * 

Siuevdistertiì^qùùtefiùè'Vehiì, ' 
Jpfeìibifaciles vtìdas, vento fquè precabor , 

Ncréidumqueregànt vt tua lina mànùs s 
Afpicienfiaùe tu4m tranquilla per Ac/uorapinìèn* l 

Illa vehit, dicam, mimino, noftrà ratie . 
Non me fallenti tdrdabit Uttus arèna ; 

Nonbrcutà alterni* fta^nàrefùfiaìjadii* 
Ojctàla àùin tibi dempr operata fine ordine fatata j 

Ójcma alatori trans marò digh4 rapi « 
At tu Romkleas atcesimèEla triampèo * 

In Lati/ vehicspatrka regna fenis . 
Qu& te pompa nìanet, cuna tupùlchctrirnsVerUtfr 

ìbis inaurati* per fora pieno rùtis I 
ÌÌÀYdani] òccurrent proceres^feftsejuecateruA i 

Tcmplàfrtmcntplaufc lakiaque tf/4 « 
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Afiicies Vrbem, vittricia mctma mundi ,' 
Alterna Splis quam tremucre Aomus . 
H&c legumbelliaue Parens or acuta terris 

E Vaticano culmine fonila canti « 
Htc Patruus dat tura incus, qui f cedere nexos # • • 

Nos iterum iunget per nouafacra manu . 
Hic vir, hic e, Jtalis pacem qui reddidit arni* 

Nondum tergemmo cinttus b$nore caput . 
jit nunefeeptra tenens, irafque, atque impia bella , 

Criminaque invitto vinìla adamante ikat . 
Huius ab aufpicifs Diuorum alt aria crejcunt , 

Templaque ccelitibus thure vapor at Jber . 
HkfeniumemendatUgumy(^JufrafiiaPatruml . 

Hoc duce per Latiumprtfca metalla fluunt . 
Non ego ventofus trabeasgenerifque trophaa 
Htc refero- vt titulis pérfruar ipfe meis • 
Jkfens meliora manet, magna htc tibigaudia narro , 

Wt citius fèimulis atta forare nouis . 
Qmn te purpurea redimitus tempora vitta 

<OptatamfraterplauJibus excipiet . 
H une fama efi meritis ofirinos vincere homrès ; 

Fortunamdidicittkmbencfcrrtfuam . 
Seu rem R omanam ftatuit plaudente Senatu , 

Siue rudes populos Romula/acra docet • 
Hic defueta dm reuocauit ad otta Afufas , 

Fraudentur celebri ne fua fatta lyra • 
Te centum, aut plurcsJollent ad sydera vates , 

Nam centum^ autplures Tybrtdis arua colunt . 
En cytharai^ &plettra citante thatamifq. precantur 

Vtfaueat no/tris lampade clarus Hymen . 
Quid memorem, qua noftraparat tibi munera water , 
Arabi* niteas vt nona nupta mari } 

Et 
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^tclareslapides^Erytbraegerminacottchil 

QuapeperttGangeJ,0>t£ComormaTbetfSÌ 
Jam té* deptólmtfilif sfua veliera Seret , 

Et tunica: ateri fulgurt pìngit acm . 
Fiamma net partu fienaia* Banani* Rbttto 1 

Optai virgtneits qutfibi vela puder . 
£t virici i.on*m variant tibi luctfmaragS ,' 

Qua tandem nofira tfl dijfoluenda mantt . 
Quare agt y cum m itispatienturfrigora brume \ 

Cumarum Eubtko è littore fifa rate*. 
interra prò me tecttm mia luterà v'mat , 

OceMpet0-fm(fffshartAreeeptAttri t 
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ANTI 

VETVSTISSIMAM. 

VQLSCORVM VRBEM 
nunc dirutam celebra* » 




f QPITjrrhenScelfritrakcftrritiSéfyuri 
t Quorum tranquilli! vela, tumtnt animi* j 
' QftiafeHT&eriiJeH foca IÀgufiiàu ara 
l LtntjUttis,ef-lauinHtnuitaElamanu. 
Siue Vicbarcbaa nauta feluifiu ab *8*) .. 
Puf firn, Tartbenopcs dulcibus autfcvpulis . 
'Sifttie velìuolum curfunt, cobibett fatetttes, 
Auras^ vehcadant^arcàeremign ■ 
'' Cerniti) infavavonjtratummttleprefundum, 
Sfuma «»<"» ekcùm murmurc feruti aqua \ 
'CuaPtlainsperfaf:afurit,fluBufauel4oraf, 
^peieifum efpf'tai *gg*ris tre maral ? : 

J/« quopdam celebre) tepatitur mania fortus ; I 

jitqne AuStriinfurtai okditaclamftramaru 
'empite has preris terrai, monumenta docefa 
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'$&» tantum JanBts infiruUa legUfus vrbes l 

Teftaque dìuitqs lu$uriofafuis -> 
Mqrtdew alliciunt pulchra adjpeflacula vifum , 

S ed placet annofofquallida terrafitu . 
Obietta* pauor iffe mimHm^funtgaudia curii % 

Etflupuijfe iuuat^ qttein dolui/Jepige^ . 
lettore tt\ hoc quondam furgebant diuitii jintX 

ArctSi Voljcorum Regia celfa Patrum . 

Vrk* populiifloremjaltjc &pinguikm aruii , 

Audace $ venta credere doti a rates . 
Aufaque Romana* per bella lacejfert turmas* 

Spernere & armati Confulis imperinm . 
Voljca eohors paSlot abigem a T?ybride tauros , 

Roma y tui quondam militit horror erat . 
Paupens òjèmper memoranda infimtia regni x 

QuoJifaliaJuflulitaltagrad*l 
TTtmc Amo fuerat celeri prò Tigride Roma , 

E#tremque hominum Cruftumerigr Gabif* 
Hercyniafaltus^ Cymini W* antrafuiflìs r 

Nde pater fontes s lympha Veltna^ tui . 
O quotici Vol]ci bellum tn/taurafiis^ & acres^ 

O quotiti fudit Manta Roma ducei ì 
Safius impofitum regni ceruice rebelli 

JìetrcÙaftisonuSiferuitiumqueferox. 
Vicit Roma iamen, Marta mfltffima etera , 

Martius & villo iter 4 dedit Lana,. 
Cum marefanguincQperrumpens Aftura flutti* 

Aeflibus tnuoluit corpora cafa virùm . 
XrtTHor &fluxit valles Amafenus in imas 

Infictens Satura ftagnatadaueribuy. 
QoQtudit Acquartene, nomen.FolJcofque Camillut y 

Jjtfoxque trmuphalii QnmUiui agricola . 
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Antium & * àqwreàrvetuit trattare canna? j 

£$ fortunata merce onerare rates . 
*Roboratuncprimùmprorarum,**ptaquiroftr4 

Suggeftum Lati) compofuereFori. 
1 ginn e parjimfueratflutlus audijfe minante* ^ 

Atque procellojiiurgia rauca fori ì 
x Heu tfmpefiatis Vrbis^ legumque tumultui \ 

Auditurs nouum rofira mare imbuitis * 
Attamen ògaudete rates, gaudete^ Latinum 

Veftras etoquiumfubftinuijfe trabes . 
Chaonid vatum celebrante Carmine quercus x 

Quod vifa Eurofmt concùtiente loqui . 
At vos felice $ Ciceronem audire loquentem 
. Queis datum, & ingenti C&faris orefrui \ 
^JSIonne fiuit fatius tanta mercede domari , 

Atque h&c perfidi a pr Avita f erre trucis ì 
Aft Latium puduitfitcras coluijfefecures , 
Romulidum & fortifuhdere colla iugo, . 
fnuidia ftimulis vrtt nos pro&ma virtus , / 

Et male finitimosf cedere iungit amor * 
'Quid fingi* o demens viBricia fceptra Qumniì 

Hoc bellante capi, crede \triumphus erit . 
JJac quA nunc breuibusfpatijsfua Regna coércet \ 

Hoc bellatorum ruflica turba Patrum y 
© quhm felici fatorum legefruetur \ 

O felix piueis Romulus alittbus \ 
fifon tantum Aufinia viflrix dominabìtur omni l 
Sedferet hnperium trans mare, & Oceanum 9 
Agmn* Romano* horrebunt Cimbrtcafajces : 

Bitabit Latium Cypria pr Ada Iouem. 
l JSfon Pjrrho virtus , non Poenoproderit aHus : 
Journet ante tuos^RemaJugurthapedes » 



-*■ 
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Tu ducei currus vtroque ab littore ouanfes^ 
PallidiorquefluetpA tua Regna Tagus* 
In Latias Aquila* frufha latrabit binubi* % 
"' CumPtolemaaatupotiire Pharo . 
jtbtmdem^olfeifatàlicedite Roma * 
Cedtte^hojlifesfonite mente dolos. 
Hoc vos excipietgremio^ ciuejque vocabit 

Jnjceptrum, ef'ficias ducei tn armamanu* • 
$fdc vobis pia water eritfacìetis vtramqué 
Vnam animis vrbem, coniuga fatte faerit* 
Ritenere :fkos huc mifit Roma cotonos x 
Hoftibus &vr£Hs cinica tura dedit. 
Vefbraque marmar eis donauit numina temptiì\ * . 

Iujfit gr ornatu cuntla nitere nono . 
'j&ddtdtt & turrcs, ef*propugna$i4amuris y 

Signaque Phidiac$ flettili* artis opus . 
Tratulit& T Uberi dileElum Caius Antium , 

Inferre aujpicium hucgrande^Deofquepftrans * 
Quid refiramportus^fiui monumenta Neronis x 

Et vetitas patrium t un aere littus aquas ? 
O quantum ante alias Romanapotenttàgentes 

Viribus egregi confpicienda nites ! 
JHellefponttaco minitàntem vinci a profundo 
Xerxem indignatum Grecia rifit ouans . 
Jd RomA licùit : potuit nam mohbus alti 

laBis, franatum continuile mare . 
fndomitum claufit nec tantum carcere pontum % 

S temer et vt iutum puppibus hofpitium ; 
Vtrùm vt unenti pijcisfecurus in vnda 

Luderct, bybernas negliger et que mtnas . 
'Jngluuies Romana fibific prodiga portus 
Strpxit \vt mfanampafcenet arte wlaml 
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^^itehasrupes^Centaurkaf^a^^antum 

" Dketis valtdas bacfiatuiffè man$s . 
• Ntl intcntatum dm sfilertia linquit \ 
Stultitiamnimianamfatimturopes. 

Omnia fed vitlrix audetfupenare vetusta* ^ 

JSftl mortale dmfubtrahkurqueMea • 
Eheu Volfiorum nil fim *$ nomina terra , 

He» vbi punc ddes, atriaque alta iacent ì 
Putti temploxumperiere ad sjdexajitmptm : 

Pafcitur berbofas tarda iuuenca domos . 
ferque tbeatrales borrenti clade rutnas 

$ ortis or atra man* curua bubufeus agit : 
Qukcimtm, mollefyuemis v^uj^ejhorea , . ,- \ 

Adsfmìj potumfiftula ducìt. ***** 
Magnammum Heroum infultapt armenfafepàlcbris* ^ 

Ojjibustlìijìs mandar $r a fonant . ♦ 
Quidiuuat auMcimontestenkajfefecffrìì 

Vmbrii antiquum quid Jfoliajjì nemm ? 
Quiàue Ch art/I &as optare tn falera cplumnas %> , i 

Vt niteat diti fronte operoja domus, ? 
Jnmc,tolìeanimos,ofpijfilkw > t 

Vrbs meditare tuamfemifepultanecem . 
Ah miferam I ver fa tardaris imagjne forma . 

Teque tuo flratum littore non reperis . 
Quii me fortuna dqceat qua no\tle tewplum, 

Iamfieterttprifc^ReìlmonefacrHmì 

lama efi bue duki)* pe;i)fi or ^ A . *&** » 
Et réfponfa doipum certa tultfle Patrejt. 
PanaSuperftitioregiMntefycredtditolim, 

Fortunam , atqueilh numeri ine fé Dar .\ 
Extaquetaurorùm, Nabath&aque tbura profani*? 
' Reddcbam \arù % Aum fibifatàrogant . 



CARMINA; |e 

£f )q multa! optdbat opes ; aft alter honeres , 

Stantiaque it} plaufum piena theatra[uum v 
liicfibi vetocìs pqjcebat fona quadriga , J 

Pr&mia Qircenfispuluerulentafugà. 
Nauta leuis aur#s^mercàtqr lucra petebat : 

I)ur#sfecundirurisar4toropesl 
Sic natum it\ carashominumgenus^raque mentis : 

Somntajiba tulitnvtpenwanecolenC '" 

Mn : ege teS^erù^ortu^a^infede locato : 

Vota mifri ante aras nec matura feram . 
Ivon ea mens ammo: pereant qui diuitis auri 

Fenduti &nànt % vmtlum gloria quemque rapit , 
Smumpofco^imum^irtuns 

Fortiaque in y vita muherq membra peto . 
Dum benefit, <tapiti % nfentjjjedemqge tumultui j 

C&ter^ airipìaht irrita vota Noti. 
Has mtin non audax vires in prkliappjco , 

Aàuerfa vtfuperem cafira timendus eques : 
Totus & are nitens fuluojfiftifque decer us % 

Scandam veloci mania capta pede l 
JVqn. vt marmóreos poftes miratus adorem , 

Limen & iqfomni mtlite follicifum . > 
P'fWtjtjnf'dij Rtg*m4elix^quevoQetur^ 

Curarum Princefis cui gr due credit onus • 
Ntl fender refkenda moror^ trepidujquc potenti*, 

Sit procul a nobis paUo$ amicitia . ; 
Me coluijfefacras Parnajftinyertice Mufas , 

Et vetèrum firiptis inuigtlare iuuat . 
Hacfuit, h&c nokjs aprim^curaiuuenta : 

Infitus hicnoftrq petfojreferuet amor, . 

Q vtinam valeamjorpufquefideìe labori 

Projpera Palladio dent mthifatafeni \ 

C a Tùm, 
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Tum mìhi Natura libeatcognofierecaujafl 
Cut celer óbliauumpermeetannus iteri 

Quam teneant elefnentafìdem ? qu^femina rerum? 
iCerpera diffufùm num per inane volent ì 

^ofeam effo^ qua telimi qua mir4cul4ponti 
$ alfa fluentifonis occulti vndayadis. 

Herbarum vires difcam,fuccofauefaluhre$z 
Rimabor dms faina wet alla foli . 

)^tcoeam^vafiaqueiterum fornace liqi^fiami 
Artificiljmpha\cur tabefatta fluant 

Sulphura ìfoscundumquefale^.roi^mquefugdcm * 
Balf amarne, &flores no fé taboris erte • 

Vulcano monjfranteviam^fl^mmijauémag^ù^ 
' Experiar claufrs rerum aperti e finus , 
Sic egOyjic dotta traducam tempora vitA; 
v St lone&ua mihi tempora fata dabunf . 
Ìlei rmhi \ qmd cupidam mentemfpes lattai inani; ** 
Nunciat extremos fi mihi Parca diesi 

r Angóriammultosobf e fisfaucibus annosa 

Mentis &tnterpresjahguine lingua t unteti 
Jpfc dolor prohtbet dulcis commercia vita y 

Elidensrauc&^guttura % vocisitet.. 
Une ades o multo tandem exoptata dolore. 
/ Si qua daris noftris^ o medicina, malis ! 
Jffuc venias mi] 'erata, tnos modulabor hvnorjei x 
- Q^menat^^refiitUafquemihi. 
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GABRIELI 

CABRERÀ 



\ETUERA Romultim^vt ImqmHÌ 

■JUenqipaluftrm t 
. AtquemtempefhnoxUritrafoli. 
\ Cabrerà hmari$ H cdttmffadefque$al*btt ', 
Qua Zephyri numx àttepet gru Lg*U ■ 
Teflarifa»t wm, qtto s iam dainnauerat Orca 

Atropos borriti* falce minata necem . 
Paoniafrafloi cura, merboqut rebelli * 

I/ìic nen tenga eonualmfft mota ; 
Jfécmihitabtntisprabesfolatiaatré', 

Artibus bis mijerxm, dulcts amia, letta! t 
J)e/tne,iamdidici«Mllam forare faluttm-, • 
Spesmihi vicini fmeris -una folta. 

ego ne tditorperent membra dolore , 

1 Quam malltm atrio in monte tigere lapij I 
Stare flagellanti pimtfe/tte ebnoxia Court , 

A»t rupet^ vafti «km ferii ira morii . 
fthctm 'Niohetv, cnixsper vifcerafenfiw 
ObtmàensfertmAtìigmtfMx. ' ■ ■ - 
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fos quoque populeo fknte$jub corticc fratria 

ÌFelkesNjmpha y ^asalit dinne padits. . 
lllregpfum^faxo qui non includortn vllo : 
4 - ÌUetg+cui miferoroboraJfyèAnegdt . 
Xobordfilua negete fiori immobile faxttm ± 

Atjalteni incinerès offa minutar Kant • 
Quid faciam patriademenltellure relitta l 

Anputo hutatispojfe Valere locis ? L 

JMecum caufamali latti hoc in corporepefiiiL 
J Et nifi pòftlethtìm tièn atritura lues . - 
Tettare transfojfo Gorijnia tela gerenti 

Quid cerùòprodift carperò pr ai a fuga ì 
Alcide indutoferalik munera nupta 
s ; Ntlvarijcurjus.profuerun^uevik.: ^ 
Sic mihi.fi aufi Romana eccedere fede 9 
. NUdulcesiuuis defiruiffilares ., 
Me modo confpexitpifcofi tutori* Atàiuri} 
.... Me modo Circai culmini* atta domus . 
Et L&ftrygohios ntttrix A eneia fluttui 

Mirata ett nofbra dijplùiffe rate . 
Non Caieta mihi, non Vrbs gratiffima Caie i 

Aut dedit optatamfilià Solis opem • 
rosféptemgeminicolles, regnata Quirino 

^ MoehiaX*tyeiùs tu Ione dignus dpex ; 
Acctpite baite animata r fint hk mèa fùneri pojcó 

Et bufi a acctìfnulet hòfler amta cihis . 
At quondam antiquos iùmt liquide penate* t 

Et nou$ptr lòngas qutrerefaU vias . " 
ìtigentum fcrobibus mutati* ex Hit arbor 

Sftùefirè., & decórat Utior arua comis ♦ 
ffetamquefué vmbroj* cernis languore forme 

tfaudet mutato Ityrtafiluajolù è 
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buidforetAeneas,quidclarinomenbèli\ 

F lumina afud Xanthiftgemùtfct iners ì 
Mumfumdntipoffquamdijcèf^ \ 

Per maria èfrantemfiptihta vidit hjems . 
Tandem dotaleslaurenfum venit inagros , 

Gèffiì & eufonia fcèptr a timenda manti • 
Batto Cjrenas\ & Caduto còHdèri Tbebai 

Juppuer extlijs arudfetiià defct ; . , 
jttilks & èxcijpiens longis.errorèus atlam 
r Òonauit templts, Inachi, teprofugam . - 
Me quoque fata vocant òtto meliorafub àxt } 

ìbtmus, ò Socij, me 'quoque fata vocant . 
Vertunim -ficcies mentis, verfantè dolore , 

Menfquebreuifenfus accfyit etra nomi . 
Spès bona \ fi qua Dea et, virides hùcfltSe votami * 

Et defùeta din numme corda foie . 
Tè còlit agricola, exfeBat tè concèdè vin£lus> 

VotaqHt moYtalis tè ducè turba facit - 
Tu qùajfis reficispuppet, vt naììita rèmi* 

Naufragus tmpelUt qua modo nauit aquOni • 
Tu Deafoft vacuai cmefti nùmine t'erras , 

Inflitta quefugamfola inorarti humi . 
j)iua veni, factUmque mthipromitte qùiètèm * 

Neueiterùm morbi damnatimerétietis . 

Lòhgum iter aggrediorjaie lati candida binici 

Omtna^eatdexttaUbèraftifpisatèii 
Lunai vt vìieam portùs, purtquè metalla 

Mormorii \& Getkas faxàimitatànikei, 
ìngaunoi, Macramque tnter, Varumquttèpòfloi 

Apfeninicolas, T ignito fquèjthus ; ..,./" 
Delphìniportus, Seg^ejhm^ drcemque Monoici * 

Sfrutabot-fue fui, Rut uh adonti* aquas . 
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AJpìciam tZenuatm, Uù &pr Moria rùrit * 

Qu&que decent Stiperei lucida tempia fmt\ 
ti&c T arteffiacopdlefcunt Uttorafluclu j 

{ Aurea necquiquamflumina iaftet Iber ) 
Ptruui&qjue amnes alieni f lumina mundi 

Transfuga ab Oceano ruraper i/I a flauti* l 
Lydia Pattoli, B accheta munera^ arenas 

VrRafili^<& rifai, aurifer H ernie, iuas . 
DureLtgur, meritoque animis elate fuperbis , 

Qua ubi diuittasfidulus arte par as ? 
Non tèi (ime culti colles, nonpinguia ruta ; 

Sed clou/ha. Alpinis non adeùnda iugis « 
DiffictUs natura negat figctèjquej fa afque £ 

Non negat audaci mente vigere viro* . 
Hae trame wnotaspretiofa infodera getti f } 

C&ruleajque docet currerèpubpè vids . 
Decft hìc terra viri s 9 at non Neptùnia dejknt 

Aruapetitura lucra beat a rati. 
Sit Cypros vallata mari;jcit T aurica tettati 

Et Ligure epot us milite fcit Tanais. 
Tefies Alphe Tyrrheno in littore Fifa * 

Teftis Cjrn&i fragrami óra fall . 
Aft ego non dites veniamfpeUator in ài ài \ 

Vt moueant auri lumina captafitim . 
jNon cernam attonitus fulgentiaponderd màffè\ 

Ou& mittit terris Mifpatis AufonìjSi 
Sat t ortuna dedtt cenfus fine fraude parati z, 

Aeftuat infelix, quipotiora c&pit . 
ìngeni(im y Cabrerà^ tuum'mihi cariùs auro ± 

Atque erit eloqutj plurima venaTagus . ' 
Quando sri$, vt liceat tecum confumerè foles ì 

Quatto erit 7 yt fatto pendulus orefruar ì 
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ÌF*a aderitmtcumPhoctotuntfps amor* 

Ciampolusjllc tua evitar amkitta . 
f) qui comflexus>qu& mutua gaudi a nobis .> 

Et ferma in ficco littore qualis oriti j 

. Inter cium cekri rapient nos ejfeda curfu ; 

Tres mollò cantantespitta carina vehet > 
^T une me a [e duplici iactabit Ariane puppis % 

Non Stculapuppisfallere dotta fide . 
^Cumquemihi gemino s vates audtre licebit ,' 
Parnajfigcminummc aàiugzjìRcttter . 
Tequetencns dextra verfus y Caprera, canenteni 

H&cClarwdkam verità docente Dea. 
*Q quam felici modularis carmina cantu , 

Quàmque Ijra dotto verberefita moues l 
fìtta quarentìfulfit iibiidèxier Apollo , 

Atque omnes hauFìus ex If elicone dedit .' 
"Cui tantum f attere Dea ? canit ecce cruentus 

ProàiaM&midesìfedcaretillelyra.. 
iAlc&m Regt$ cythara, non cantatamorei : 

E fi tantàm Sapphus Carmine dittùs Amor - 
Pindams AoHia Celebris fejludihis or Po 
Abflwèt heroaconewere arma tuba . 
EtVcnìris dòmin&fi lufit Tèiùs igtfes , 

Mimnermufqne ioca&s \ gaudi a folk canuti i 
Omnia tu mifces, & qua diuerfaplacéfyant , 

Colkgis, b vere candidèVjche Ligùr . 
wÙtfus es JfmemprimHsrecluderefontes ; 

Leìbianeclare&pleUr aviere cheli s . 
Qui Mettymma tentaftifalrìina titigùa > 
Et C&i lacrimata Steficboriqùe minas . 
Si Floremihàm circumdas meembus vrbetit j 
Non Ampbwnwtnutdet fila modts. 
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Narfetì Gotho! cogit dare terga fequemi ; 

Odryfiaque leùas objtdiont Rhodott . 
Salve fanti* feneX, Bacchi, Phocbique factrdts ì 

Numimbm fedite maxtniaCurantuem . 
Ter te Graiorum libris tumefaclàfuperbit % 

Et cerati Latìjs baia Mùfa chorts . 
Sabbatti, gàudetearce^grattffmaCaU 

Mania, falictproletitrehdavirHm . 
JLt quamquam egrtgùm terris aluifhis Mmn , 

Indaque fimi veflrt tutor a dona ratti ; 
yitimà non vobis accedei gloria Fates , 

Ignea ai» vefirum mtnen ad afra tulit . 
Afpttht ignotis orisficlaffe Columbus ; 

Hunc ad C celie ttum limi na fama fapit i 
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Queritur j fé ìoqucndi vfuin 
morbo àmililTc * 

X mmìihthfres * fecimdà nuntìamcH' 

QMofkgs ? anfemper labrafilerìinbes ? 
Tu dùiciòblttlas mattiti* peShra cattiti * 
Efferate -unanimi fodere corddltgas . 
Th plettri, cith*r*tfkt carnet Ubi carmina Cura , ' 

. Q#tyù'c<>fitfac*s,<fxa<jHecotbHrnits amat . 
Teftvpet vhdanitì modérxntem frana thtatrì 

P r Highs^iratìmJhbtUaiHrà-venit: 
Patìacfuefunt teneroper te commercia rnunAo , 
. CKmpoteratqHeriìhmne-sattìtlfentmtts. 
Q»oftigis, & nulla htiqxu te voce vocÀmehi ? 
. Mnvoco, fed lacrima fonder* vocis hahtnt -, 
Inter anbelaiitis fufy&iapteloris, agro? 
. Htk aàos elido fatica per orafonos ! 
Édere InttamnrfierHirmolurà palata \ 

SedfingHltantimUrmnreverbacadttht . ■'•■' 
XJbn fectts optato per credit* membra [operi i 

Cftmferpit ÀttUtt netti fattemi aititi . 
■ . Pelli 
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V$lc loqvi, & vamscmatibusora vuUrnm . ,. . , 
; Solvere $ fed [olito lingua vigore c*ret* ■ \ 

ì Sape meas odi voces.finitumqéie tremifcp , 
; Cogor & ipfe meis auribus effe gravite 
jjMugitm timvijfe fuosficcreditu} 'Io * 

Turpia dum mctrens induit ora bmis . 
O quoties coniata queri tibi inutili* h&fit 

* Linguale* kttmanosreddidit ore modofi 
fnacbtdas quoties auxiftifletibus vndas f 

hgX&ii^wsmpUfurU Iouìs t l 

Frondtbus hirfutis & 4mpra carice pafts 

Pocula limofirftagtrafuirevadis . 
Sépius exhibuit decerptas Inachus herbas j 
. Affilia tfcpatrias lambert viUmanus* 
Felices quofcumque malis Fortuna lacejjìt , 

Nejcfuaperfietus damna referre vetat l ; 
Ó fortunati vosprataperAfU Cjfcni , 

Dulcius extremo queis datur ore queri * 
ConditafiluarumlatebrisfeliciorEcbo^ 

Cuiuspofir cinerei vox rcdiuiua vigèt . 
Aie dolor affiduus vicino funere terret 9 

Necpatet ad quxjlus libera fattavi* « 
Teftart fremi tu docutt natura dolor et * 

Solari curas hac imbet artegréues ,. 
lindi, mugitu quo verberet aera tour US 

Mus, vbi tcpidamfangume tingii hunmm \ 
Qmn leo per Nomadumfiluasfremit ore crutnto, 

Sifodit Libyci militis loafta latus . 
Etgemitu tigris ty.ontes,faltu&uéfatigat , 

fentriscui rapuit pignora fartbus eques s 
Atque "vbi captiuis venere tn retta penms, 

Emittunt querulo gmturt murnm tufi 1 

Ne* 
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■JNkt tantum ixclamJht viuentipraditafenfu \ 

S ed viduata anima corporapulfafremunt. 
JDantpercufaJinum vibrata ìfgnajecuri : 

StridetdumcuneisfiJftUroburhiat. 
£t/tipuU crepitant campisci incendia regnale l 

Ob/frepit&raptihlaurmaduftafocis. 
jifpicejjuofonitu f cruenti* littoraplangont 9 

Spiritus Eurorum cumferus vrget aquas ; 
Septaque mmkorumrutiim fi dtUidit ignis 9 

Murmure terrifico nubila fratta fononi. 
Omnia muta Jones • eduntfoUquc negami 

Sorsmihi communi munerepofjefrui. 
Me miferum ì quantus de vertice prafluit hut/tfr X 

Jhfauces quanto gur gite lingua madet : 
Spir amenta anima nimtum turgentia torpent, 

Sermoniqueftumsobflruitbumoriter. 
tìaud aliter cithara languente nermque loquace^ 
. CogitvbitluuiasAufieropa^maquas. 
Cùrdisanhelknrìyehantpenétraliatujfiy 4 

. PeEloris & crates'difftluijfe timeht • ' ' * ( 

■*"trf me adeòfpiróre vetas ,fauijfima tabeil 

>urferuensatòm<£claufirarepulfaquatis? 
e$ mthi ! Mumfcréo: morbi filaria^ vérfut s 
Quam valido thwaximpetcconcutiturl 
MitiusincudemCyclopumbrachiatundunt^ 
Qua vomit èfcofiulis Sicelis Aetna face s \ 

fàitiusaduerfasmiles ferii ariete turres x 

Et grane bali/fa mpnìaquaffatonus. 
Opprimet bone animam rabidi violentia morbi : 

OvtinamDtj me fàlfatimere velimi 
li* lethumtimeo ; genus hocfed lugubre lettiti 

Eii4ìiòtacim^aferre^ah. 

Qjlry~ 
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OdryjìaraptorpQftquAm tifa forcipe Ungu**), 

Sape Qptafte mori+palmafyue ad sydera tendente 

Dietrista fummos (afte rogajfe Deos . 
Ah virgo wfeltx, pelle* ipcaftatjororis l 

O mmiumfauo tr edita forma viro \ 
JH accine^crudflis^ prò vkgtnitate reponis ; 

Erept^ tragici proemia comeubit usi . 

Tempuserit^Teren^cum te peccale pigeUt\ 

Oderis & fatta gaudia rapta manu. 
Jndtctumjcelerts, tua crtmtn^telafatctur : 

Ingenium miferisftfggtrit ar{e dolor ., 
Engeftttpatxysepulat$umapponeremenJìs A 

Infintemfmìppercita matet Itym . ' 
7*u nati condens viuenti vijcera kit/lo; 

Mox tua perfiluas fata dolebis Epops~ 
JExultat cades inter Plnhmela,pare*tt^ v 

Oftentans nati fangutnolent* caput / 
JEuaflt tandem furséis.gUdiHmqueTp'anniK .. 

VUiftt plnmaprtpete membr^tegt . 
At nunc per luco siniuft a filentia lingua 

QuaSìibus arguti* blandii rependit auis . 
Ouos nunc ore modos nemoris dulgiffima Siren, 

Concinit exiguo ingutture ? quale melos ? 
Jnterdnmt vocis per rofira. loquacia tarquet ; 

Sibila nunc ctfa garrulità! e rotat . . 
JEt modo crtfpanti modulai* turbinai ittus ; 

Secumvtfaloqu\nunc taciturna gemit . 
ferfonat owm% nemus^per.frondeai tetl4 querelai 

P Mirantw Nymh*>Capx^ ' 

fjqn me a ty^poftfata mfinètfaeundia lingua : 
$l[on ìfcrùm dulci garrulus orefruar • 

Prok 
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frek cithara cuttos, & carminis auttor Afolh : 

Proh me a Pierides Auminafara Dea\ 
Redatte fofcentts felUta murmura (afaris , 

Demtte\ qua cqgmt orajflere moras . 
Vos regitis càntus^ vos torxens capta fondi * > 

Et celebrata iuuant lìbera verba chorts • 
Quidfaciam ijurdas prahufi Dejms aurfs; 

McmcaCaftaltalab-aleufyturQpeì 
Carmina tam valeant Mufa meditatafinifha^ 

Cum Domino valeat iufjd tacere cheljs . 
jiufinij Pates, & conctta ptttora thjvfò , 

Anfinìj^ Ljcio nomina grata Deo ; 
jìufiniinofiras foliti laudare Camanas 

Definita ad cantai turba ventre meos . 
Tu vero ante altosfru/tra mea carrmna qnarat y 

(X F VL yi\ Afutmtgtorta magna tue . 
Tibia /* , cantufque decent i mihtfleEbr Sfacenti, 

Hic paries, mutam Jufhneatque lyram-. 
Non tibifìmt triftes cura, latujque iuuenté 

Purpurea verntijlai vigor antegenas . 
Et tMntfcenti iucundo lurmnc Phpebus 

Annmt^&fUms Callìope* eomtSt. ' 
Felix^feu dulces mei It fide ftcbts amoret^ 

Seu grams hcroas flumine fundis opes . 
Tu tuncjefiiuus periferia ludis amantum , 

Et tatta ad (uria* ebriaverba fores.. 
Tu cmtum ludos, & Auleta prétamifeet, 

Hauftaquede menfis libera vtnaxrfcrs ; 
JTtqueferens hjemes svento faque iurgia cceli . 

In nuda recubet durus amator humo . 
jft&uror : hoc mi/eros cantu filabitur ignet: 
\xpeilans lentum moeftapuolla virum ; 



Jb~. 
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Inuttiitnfyue fuas referenti* carmiHsflammdt 

Immcrtinra lahris ofiula Imfo, dopa • 
JJuc -vario; fior ti, bue blandi vtrit honores 

Verte citi Inttenes, halidefqHe tntmt J 
JfUnditiveftro- ditte flerta fata fletti 

Cingile ridenti tempora delia rojk , 
ji* Vomì Idalioplaudctis te cernei ab àxi l 

AmbrnfiiqHctHumrmrigabitopm. 




Reli&a Vrbe cupit Rm 

fecedere. 



g£ C M R IjiE valler, mitene habitat* 
Diana 
Pura T beante, nefeia pitta fari . 
; Vofyjacus Trita* dttes JSermrìf&us fmdtf, 
^A eneadumfedes, Lauimumque mtum \ 
Confe£ittm tetris ;' & Unga tabe dolorimi 
uicctptte^-& patrys 0iteme laribmt . 
frrita Pitoni* poft tent amenta me Ada . 

Huc libet agrotoi nnne mthiferrepedet . 
Romulea valeant arcesjneàtctqttt valete , 

Quorum Jap'e malo fidala cmrafauet . 
Definite berbarum tandem, tri/ttfaMevenai 

Fer te pronti dura poculatinilamanu. 
Me ntmor*-, tfrfaltfts camper um, «ur&qttt patentn, 

Ettrtptiam ritto garrula lympba mantnt . 
Pratameutnt ammumviridantiagr amine lato > 

£t a uiperfultant pìnguia ruragreges . 
rnthi fola qtttes, colle s faluete latini '. 

Sa/tute, tfìatrii Segna vetufla mei. 
■Sltrmte iter \gradimur dumvefiraper olia dia , ' 
MtttiW-i *i%ut attuta, dttlciut amafonent . 
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Qua?» iuuat annofos luti penetrare recejfus r 

Notarne ab hittort/s hoc celebrare loca ! 
Hoc tophis laqueata caèis, & pumtee viuo 

AntrapiusfertuxiamcolmffeNuma. 
Collis Ariani cultrèxpukherrima Nymph4 

Confiltumhukojim^coniugiùmquefuit. 
Hoc Duce Pomptltns bellantem tetruit Vrbem i 

Hinc habuit patriot rufiica turba jQeos . 
Mariti opus,pilisgaudebat Romacruentis . ; 

Romula crijpabat bellicus armai furor . 
JEtfuerantfouas Mauortiapettora in iras 

Prona titmis^folastunc meditata neces. 
Mollijt hoc aris regnane luctfquejacratis 

Relligio, vtpoffènt legibus armar egi,. 
Hinc vitto, btnefruges, hinc maxima vittima taurus 5 

Parraquethuricremisvinaquefparfafocis . 
Tandem, fanguinea dtfiors quo codefremebat , 

Palluit in patrtjs penduta Romafacris . 
Nefciamenshominum\ quote ludibriaverfantì . 

Quid nos terrifica fabula fraude ìigat ì 
Quem non vera tepent, mendacia fitta coercent > 
" Eifimulacratimet^quofibtquijqueparit. 
Perpecufom fibras , profagi &fulminis ittus 9 

Heu mtfiri ìfurdos cqnjuluere Deos. 
Nuntta velqcisferuabant omina penna , 

Canùbus &fcauis quid docutjfet auis . 
Templorum ambiguo monitu, dubtoque SjbilU 

Carmine credebant fata furente cani . 
Dicite, fi Dtui nolunt ventura latere $ 

Non intelletti cur voluere loqui ì 
fai fa tamen Regispotuerunt ditta Sabini 

Romulidum tngeniumpcrdonwiffefcrox » 

■ - "" Nuli*?. 
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Nullaq&e d* in fertur Romana fanttius vnquam 

Nummibus fepplex gens operata fuis 
Ifejùer Iponos, Lati] \ Tee ira qi*<fglmiafilm : t 

Horrutt hoc victrix credala Roma nemus . 
Has, ettam Htppolytum forno e]Q totui/fe per or Ai * 

Cui neuit duplici fi 'amina Parca colu . . % 
Me. nouercales r laida s ci/m Ipetnerèttcnes % 

ò ancia ttmens patri] foiucre tura tori j 
Iniufta dternùm dola uro viòli ma patri 

Occidit attornili ddaceratus cquis . 
Offa Corinthiacos iacueruut fparfaper agros ; . ; 

Innocuo rubuit [anguille vtrunfque mare ; 
At non hoc meriti funus mi ferrata Diana , 

Cui cur<n intatta esl virgimtatisamor , 
Arte Coronide Iuuenem rcuocauit ab Orco 
' Siccanieminfernis vulnera dtr a vadis . 
Rediidit il la dee us forma felicibus herbts , 

JLumiwbus geminas resiti uitquefaces . 
Quis miht quarentt^ qu$s nunc eagr amina monsTra^ \ 
" O vttnam in vefins collibus tjia legam 1 
Germina* Gnu referente adamantina limino Ditis , 

Non pofco,autmortis vincer 'e regna f aro \ 
Gutturis obfejfi longosfedore dolore s. 
" Sat cjUdLCjtmquemibi blanda medelapotejì . 
Adjis Phaktgena : hsgcfacilts labor ora mederi , < 
' Ne te fulminei terrea} tgnis Aui. 
Seruatfidatui Vates tutela parentis* 

Tu epoque iam Vates officiofus ama . 
JHuc medie as adhlbeto manus,tetrumque cruorem. 

Aufer^ quo fauces.fcobroque lingua tumet . 
Spiramentaamm&^cisfiquidiffmapleElrd 

£n operi, &Jeptas tu mihfpande vias . 
- D 2 Laù^ 
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Zaritiajlaufuquefremens tunc carmina dUam\ 

CùmlinguapoteroUberiorefrui. 
Wilpulf are placet viduasfiue carmini chordas r 

Vox mifiet cithara non iene rauca fonos . 
Qn}d queror infeltx - qua mentem infanta ludit ì 

En rurfus medica pojcitpus ariis opem . 
Hfc male tentato* iterum cut mittìtur vfus ? 

jìhpcrcant,fucco$,gramina qtuiquecoluht ì 
Nulla vencnornmfitis efi : difcedtte trifies 

Curarumfttmuli., dijfugite ex animo . 
JFallertfkpc iuuat,fed non memorare labore f * 

Aegraque mens agri cerporis auget onus . 
Quinpottms lattvatrtafuccedimus arci+ 

, Qua iuga celja tuum, Cjmhia % nomen habent t 
Hacmecumajcenfudulcesfuperetis ornici^ 

u4ntealio$nobis, Ciampole, doftcfaue . 
Tonegrauoi Afufas, vigilataque mente prof unim 

Itala Pindarscts carmina texta modts . 
Tuque ades, ò canfugaudens^fidibufque^ Canali 

Francijce^ aterna cult or amicttia ; 
Grande Sabinerum celumen, fontifque felini 5 

Huc age cum pi cifro, carmimbujque veni • 
JNeue htc pot ondi certamen mite recufes : 

Mejpicit hos toto numine Bacchus agro* . 
JPocula Remanisfunt hoc gratijfima canili 

Albani affurgunt vitibus tnfee cadi . 
Nequicquam hti certent pralis eltfa Falifcisl 

jufcaque qua vtridi nettare mufta nitent « 
Slaudata fluent flrmijfim a vina Falerni ; 

Seu Sinueffa dabit,Jeu Trifolinus ager. 
Talmitcfulphurci e edam lacrimata Ve f cui) 

^itqueSjracttijfffmèmalACw* 




CARMINA. 1 JP 

'jtfacgen&ofarecens oda doflr ma palati, 

Quapojjunttrepidosimplicutffepedes. 
JRidenturveterumfumiJeruataquecellis 

Tefia iiH y & lenta dulia tiniìapice . 
Onore agite, o lati, vernar unt turba> mini/hi * 

Dulcia non parca fondite vina manti . 
O quàm iHCundo violas imitantnr odore l 

Quàm vincunt flato lumini cbryfolitos I 
Nartbus ifioplactnt ; ocuUsfpeEtaculapr&bcnt) 

Et dant arentigaitdtagrataguU . 

Ciampole quid ceffo* paterameommitt eri venisì 

Propofuuficcis obmia dura Deus . 
Jffac mibi lux atros pellet de carpare morbus : 

Largius ò cyatho, tupuer ? adde merum . 
Purafauent nebis Aquiloms fiamma clari ; 

Peruelìunt linguampocula acuta gel* . 
Me quoque me vultis Ltyao tinger e gamici i 

Non nego : nofird capaxproluat era calve . 
Mapbai nomenfed qu*fque adpoculafefls 

JDicat io I & mcttjts hunc adhibete Deum . 
Quamuis Socratica pelius ditauerit arte+ 

Purpureofque inter Jplendeat Me Potrei 3 
JNbn hoc dejpkiet Uberrima votaprecantum * 

Quafundit multo mens referata mero . 
Adfìs Bacche tuis hdarans conuiuia donis ; 

'ejfipax animi, UtitUque datar • 
Sic tenera viduas vites ducantur ad vlmos y 

Sic autumnali turgeatyuafinu . 
Sic non vrantur torrenti fole racemi ; 

Detpcenam admorfafic tsbifiirpe caper ; 
Jit tuafeUentur vefltgiu marcidafemper 

Ctprtpedes fancs, BajfariStmque cohors ,- 



?4 C ÀE S A R I ft f 

tftdfìs ; virginec'qaefauens hic exere vultms j 

Ouajfanspamptnco vétta e c&fariem . 
Vuacumqueingrederis dulcis comitarxr enntem 
^^Te Furor \ & Somhus languidiore radu . 
Me mtferum ! accipic nullo: bcupefforcfimnts ! 

Longa mtbigemitu nox vmi \tnda venit . 
Quodjt^ Bacche^ tui per fervida munera^ ntbis 

Claùferit optatus luminu feffafipor . 
Dicam tgo Threicv crudeltà fata Lycurgi ; 

Squamigeros nauta* ; pampineamque ratem : 
Littora Pafìoitfuluis radiantia venti , 

Diuitias mi/eros impia vota Afida . 
Aurcramque mumphatam, Parthofqxefùbalfosl 

Àf edica Thfrfrgeris agminafiff* choris . 
Tigridis exùuias, macuYofaque ter gora Ijncum ; 

Oedipodionij membra cruenta Ducis : 
BacciferosbeaerafemperviridanHshonores ; 

Lapfaque de que cu splendida meli a canam ì 
Tupuer aternùs, 3romìus y Njfaus, & Euan % 

Bis genti us, thjrfttumetuendegraui, 
Aera tibi Satyri lafciuaque tjmpana pulfkni j 
r Stridet c£ • attrìiis Faurìùs tc-Hnoiathus . 
Per te GmJJiac is nox auy ca fufyùrat aSfris : * 

Vipera plaudenti fibilnit ore ttbi. 
Ipfe. Gigam do fremer et cum Terra tumultù ± 

Rhoetumfl ramftì dente lecms burnì . 
ììéic è^ò non hutnth wcdttabor carmina eantii : 

Sollicitumfòmno tu modo vince caput i 
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cinthìo Clementi^ 

ARCHIÀTRO ROMANO 

Curn vocis tf fu m recuperatìet . 



1IC A MVS bona i/erta .- 
verba feqnmtur : 
Cxr taceam fnrdamflebilis anti lyram ? 
En liket ; in Micci tmb de pectore canttts 
Fendere : ho» renttttnt era recinf* loqxi :■ 
Vox miei muta dite, vox longi confa dolòris $ 

Ventiti tandem, vox miht muta din . 
O &fingultu , h & tjttd.fità quereli* ! 
, Nnnc te feltcigarfulm orefruor . 
Fàttòr ■ an haipmulant Inderìtia [omnia vòces i 
Qmaneckftt vigilasi, mens mihi nocìeparit ì 
Sedjrieor, & Itber voces lingnamque refill* + 
. Jiìtmitm monftrts dnm rata vota nega . 
Iteproatl ejHfftm : comptis b'ic Mafa capititi 

jidfit, & in nitteis luta triumphet equis . 
AW tempus fattftis puljare H elicona Commisi . 
Mmc redimirt nota {impara flore i***t . 

. D 4 M 
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mit te^ magne ^canam Clark dilette Magiflrk 

Cyntbie^ Phceb&o nomine^ & artepotens . 
Cum tua vd mutis donentmiracul* vocem 9 

Vocali* cithardt pr amia grata fères * *. 
Per te kaujtcoelkm mortene menttmqucrtcepif 

Petttiris arQa patet^ te referente -, via. ^ 

Ergo Caftalij/quodcumijueie pittore riui * 

Fluxerit, in Imdes efftuet onme tuas * v 

Si mihi pA$ni}S implèjlpharmata fieccà * 
Mclla ministranti fimiferata manus % 
IQbs tibi Afufeoflauentiapvcula mette » 

Et Charitumfuropinguia latte damui i 
Hoc bibt, atta nentum P are arum fila morantUt % 

Poetila tethao non temer onda lacu . 
Th domitor Fati Potar aa mbilis arte , 

Eripisìfhruttofxneram&ftarogó. 
Tuquepoteftates herbarum, tùque metallo 
Chymica, tu mirisfharmaca còtta focis . 
NoutftupTifcis qua quamquawignota magi/fri f « 

Morte* expettantum corporafejfa leuant * 
Cum mthi tabentes macia txederat artus , 
Cumqutfere tenui torpore nullus tram j 
lamtumfpondebasdulcitmihilummavita\ 

Gutture ab obfejfo libera verbo fiore . 
Ncc mota ifulfbureis medicatas virtbus off ai 

Artifici nobis fedulus igne par as . 
Ha mihi mondenti latebraspulmonis anheli i 

F onere , & lenta tabida membra lue . 
Il ine validi or dentis flore s rediere iuuenta i 
Squalidaque afflauitprittinus ora color . 
JSulphura , cerulei s fulgentiafulphuraflammisl 
Quando ego vos merito laudis homre canam ? 
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pos tonìtru terras, calum vos omne cietis l 

Fulminibufque Ioùis (emina magna datìs J 
Cam Patir ingenti combufi a Ceratfnia telo 

Deqcitjfr fratto mimine verta Athon . 
Per vos exundant inimicis ignibus arces , 

Te&^coJonituMarùaque ara tonant. 
Salnea quoque fluunt tri&ts fellemi* morbo? 

G igniti* ; hic viftro truditur igne lapis . 
Imepet inde Aponus, medkifmefalutifer vndh 

Stagna Dicàrcbeus fervida fudat ager . 
Quin e tram vefier magnaper vipera marni • 

Spiritus ignefcens cruda metallacomit ; . ^ 

Fulgorai bine aurum , atqm argenti fkemina vitti % 

Vulnificufque chdybs irriguo amne %iget • t . 
Quid m*iorafeq**r ì vos frprimordia rebus 

Acri ' fufficitis fulpfiuramixta fali . 
Quiquefluit voluens tenuis fefluttus odorum , 

Perpetuas veUro fumitab igne dapes . 
Quid memorem, Enceladi viuaxfofi fulmina corpus 

Ardua fulphureis vtpremat Aetna iugis ? 
Et Iouis Inarime iujfis impofiaTyph&o 

Quanta rotetfcopulisfulphura glauca cauis ? 
Sulphur ouanspcenas fratta de gente Qiganturt* 

Sumpftt, & me Coslum vindice regna tenet * 
ÌQecnonluftralipurgmfulphurefontts 

Relligio antiqui* credit* fertur àuis . 
Attortdem, Peleujc Pelea filuis, Acafie , 

Amphiaraidisjtc, Acheloe, nefas . 
Sic ego. fic pure lufiratus pettore tandem 

Carmina Utitìafaufia docènti cono . 
Adfitis Muf& medicina talis, & artii) 

Vofque repertori molliaferta datt • 
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Ah ìgemat antiquis fi qùis tantum adjlupet àkHii 1 

Spérnit &&tatisòiarepertatibùè. 
Omnia non potuti prudens reperire isetuftai 9 

Atque alia ex alij extudit arte dies . 
fhcebigem cocptispotuitpr&cepta Melamput 

AdderefbylUridis multarne cura dedìt • 
Vlceribus tetris natiuigraminis herbà , 

* Vulnertbupjuecauis prima medelafuit . 
Jkfox & morborum trifìes exttngueré pefies 

Inuentum e fi aufis^ incljte Co e, tùit . 
Npn adeò e f osta efl hominum experientiafilers 9 < 

Vt nona non pojjtt cudere fèpe lab or . 
Itft noua tentaffet Tyrrhenapet tuttora Amalphis + 

Afagnetumhaudregeret nautica vela lapis . 
Uuius at auxilijs olim cantata Poetis 

Ridetur veterum -Joria parta mari . 
Arilos nuncfropior nobis, nec iam vhima Thule efl : 

fam facili* luflrat nauìtà Solis iter . 
Extra hominum^fam&qué vùts tentare repofla 

• « Aufus es audaci littorapuppe., Ligur » 
Garrula cede nomi tua sederà puppibus. Argo + 

Neù regum iaSiesad tua tran fora manus . 
Triti ut tmicuntur vet eris diuortia mundi „ 

N^turse/uepatent. qu& latuerè [aera . * 
JNafientcm popuìis Ucuit te, Nile. videré % 

Etfcit cui tanta f debeat orbis aquas .' 
jttfotiimus* dtfftua r e:undalicentia lymphé 

Solj::tijs hyemes curferat amnefféàs : 
Zona rri ens n:mij$ non totréat a/tibus IndoS . 

Mie perpetuo rore virefcit humus . 
jSfon £: vi ager piumati fuppjicet vnda . 

Inditi cominms ìmhrtbus arua modem 4 

fio* 
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ti oc Zephjrì alarumplaufu loca fervida mukent , 
AfittsvbihalantesEuru*alitfegete*. 

T aprobanetefiisJefies fritta fparjaMotucci* , 
Ora lì elena injìgnis nomine teftis eri* . 

jiruaquè^qukGdngesauràtapingui* arena 
Egerit in domiriumfulua tributa mare. 

^Quìd^qtvòd^ylrclloìlaxanturclaufirapr^fundiì . 

Qua fluttua & tenti $ Annota dura carent ? 
Diletta Thetidt Belgarumfiant%4 natte* 
. Marmorafùìcarunt non adeùnda rate • 
Mie, vt perhwent torpefcitfyigorefontu* , 
., Aique ihtempefius fiat fine lice dies . 
Jiìc rerum finisce haòs hk^atquevltima mundi 
. Natura hoc trifit limiti ■fijfariger. . 
Vela Hatauafeqài baudpotuit Phoebeia lampa* ì 
, Omnia caca illic t 'omnia triftefilent m 
Informi* phocasincanocorpor e turpes . 
,. Videre, aique vrfos, quo* alit Vrfàgeln . 
Quamfapì optdrùnt veùtòrum pralia nauta \ 
„ Perqueprocellòfùmpàndere velafretum , 
ExcùtereHt tandem fife vt torpentìbu* vndis ì 
, Èdocet ire récens in nona vota timor . 
Indomito tandem regnans in p efior e virtù* 
r Vicit concrèti fauaperklaf*li. Yy 
Ite^ anima egregia, fortunktaque laborum ; 
, Ite ih fata àlacre*^ qpb nona fama vocaì. 
Ite cita, ty vèjtras meditando exjpctoite viri* \ 
. Qua véterum nullo femita trita pedeè/ì. 
Clona multa nianet . Qui* te Galilae Jìlebit ? 
„ Longa (ibi in chartis regna futura cano . 
Non tantum radio veierum deferibere coslum } 

Std toro esfuperai aufis mire domo* \ 

Per; 
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Per c/m nouas artes tradts noua sydera mundi \ 

Non Ptolemaais syiera nota likns . 
Plaadumqfée, Hyadumq: chorosfine nube videuytS » 

Et tuapercalumjptendtda damna, Venus • 
yidimus* ignoto quondam qua laffewtebat % 

Stellarum Jptffa Ime coire viam . 
jfdmouifli oculu nofiros fugientia vifus 

Per varios obitus aftraficuta Iouem . 
Medicea Heroumfeèoles, cape lata triumphum i 

Aftris infereris, concilioque Iouis . 
Ipfe etiam nigra tinUum ferrugine Solem 

P allenta maculi* fungere vidtt equos * 
Quid triple x sydus Saturni, aut, Cynthiajvultut 

Faborfcrupofattoftelaterètuos} 
Hacprifcis ignota olim, prudentia rumor 

Repperit aujpicifs artts, opifque noua . 
Ite cita, & veìfras meditando expromite vires > 

Ite anima egregia, qua via nulla pat et . 
At tu Mufaprocax, elegi tenue fque valete 

Non kacfunt gracili faSa canenda Ijré < . 




&t 






AdIoannemCiampolum, mor- 
bo recrudeicentc . 



RGO hoiaffìdnègemitnsiHpeclorevolnami 
Perfetta lacrima nodrafer ora fitteti* ì 
Etrofeofhabusmedecedentevtdebtt 
Lamine marette?», me veniente dieì 
Flebimttiheù miftri ! latini filati* damt$ 
Extgtta ingenti! poftnlat ipfe doler . 
Hit Pbtlocìeten docttttptr Lemma fax* 

Vocéns horrtfonis vulnera dira atteri. 
Haltjones Ceyca gemuta, & barbara Rtgis- 

Danila* Odrysij crimtna cantai auis , 
Sic egO,fic mea dammi onerar crudeltà fimper 

Lugubri ctthar a, flebile u/ane modi; , 
Atqnt vtinam m gemimi nunc libera verba darenturX 

Sed mihipoffe querifors mimica ntgat . 
Singultantem animar» turgentit fanguine fante! 

Eltdunt : <u oce s afferà lingua fremii , 
Jam quater or dtnttm finenti Syriui a/Ir» 
V£ìt httmum i toimfrigmUf» hyemsì 

JS5* 
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jfrec zenit vllapottns longo medicina dqlorL 

Nec mea Pceonid membra leuaritur tipe. 
Jpje meumfpeEio mortens mi fer abile fuam y 

Paulatmcjue anima deficiente cado . 
Ji orrida lauffuentes maciesdepajcitur artus : 

Lutea palTejcens wficit ora color . "'* 
Cooìmur & ìonoam moriendo di [cere mortem % 

JDum prafaga mah mensfmfata canti . 
Felices, wopma Jkes <juos funere mergit . 

Occupat er celeri mors pr operata necci 
Heu quotiti morimùr^dumproximafata timemus ! 

Hacpciuslethonam mora mar tu obeft. 
Haùd àliier Lapitbas. mctftumquc Ixtona terret 

Iamiamlapfuropondercpronafilex. 
Credit e, deficio : iamtelltsdura refiflit ' \ 

Trattanti, *& trifii vifeera tabefluunt . 
Sic cera admotis tabefiit Hymeitia fìammis$ 

Sic tepidis jìufiris cotta pruina madet . 
\.Jjanguent fic^vrens oculus quoifàfcinat, agni 5 

Sic tenera a Scythtco Ikdttur ber b a gel u . f 
Nec tatitìtm dolco comprejjìsfaucibus dger ; 

Plurima quajpao corpore aamnà fero . 
Ipfa m antftijedem, regnantem corporis arcem 

Nunc caput ignauopoffìdet igne vapor ; 
Nunc acres ftomacbo rabida cum bile tumultui 

Feruent^&Jkuo ponderi difcruqiant . 
Lajfumperturrtmt vìulantia murmura ventrem^ 

H umida nec membris dani alimenta dapes . * 
Viuo oquidem parce.fed mox ieiunia corpus 

.Attenuane: epflisabftinutjjigraue eh y 
Jntolerabiltbufque malis cornei addita cura 

Mollcmanmum&tp'mspafiitur viceré u$. < 

J JTmc. 
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ffancpeperit morbus, morbufque auge* tir ab il la % 

Hac ine trtfiitia lurida felle riga* . 
jffìncfape extimuigrauiorapericula veris , 

Etfenjifalfafujpicione trahi . 
Il ine animi vittus durnna quemeumque color em > 

Quodcumque &fxig*s pallida membra quatti • 
Compofit a currant num vit£ ad munta, vena. 

Exploro, & trepidane mealui/feputo .-. 
Seu quattpr tujjì^fibras pulmonis anheli 

Exefas carte Jujpkw effe truci . 
Conuemunt crebro nos % vtfilentur, amici: 

Spem vultufimulant, triflitiamque tegunt . 
jìhgcniQ indulge j curas depelle maltgnas j 

(flamant : tu morbo Virgmi amate faues . 
Ecquis crit finis lacrymis \ Iugular ia mine ; 

Eia age Imquantur wollia falera tori . 
Tefilua^ te ruravocant ; agerurapetamus % 

Qtù diffufanitet mitior aura poli. . 
^iucupiofiluas.filuas venate us aptas , 

Flumina^pifcofosafpiciejquclacus. 
Mine canibus lepores, canibus fetlabere ceruos ;. 

Latratuqueferas retta ai altapremes . 
Sciite et eftratis tollam mtfer abile corpus ; 

Committam Alpmis fqualtda crura iugis ì 
Fortia nonnoibrafunt hac ad munera vires : 

Hi mibfjunt collcs, hi mea regna^ tori . 
Officium bona verbaptum^fed inutile tentant i 

Definite \ affiduis non fai ur or lacrimis . 
Quid quid me cali Uditfpir abile lumen ^ 

Quo regtmur,auauismobilis aura noceti 
%éCt Inferi calidisjpirantfeùflatibus Auffa i 

Siue agitata truci filua Aquilone fremit ; 

Expc+ 
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E xperìor propria* hyemesjlumafque rigentes^ 

Exundans cerebro quas pituita parit : 
SibilaPerque aures imitata tonitruafurdas 
Voluunturjniferuw concuiiuntque caput .• 
Per madida era liquor turgens meflumine largì 

Proluit,ampulltsferuida fiuta fumetti . 
JVon focus ardenti fi forte inclufùs aheno* 

Ebullit multo feruidus igne latex ; 
/pfefurit^niueamquefremens eruSlat aqua vim , 
Sparfaqxe anhclantigurgit* fiamma madet • 
JMLiror inexhaufio tribuat quis pabula fonti •> 

Qui tantus fluitet ficca per offa liquor ; 
Mtrantur me dm, &fortcm miferantur miquam% 

Mille adhtbent doQis pocula mixta modis . 
'fja£l e arcere tubent inctufis fàurikus ignes % 

H or dea dant, Jeris qu& maduerefocis . 
Sanguine tentaruhtfattentem incidere linguam i 

Infecit tepidus brachi a fetta erme . 
Sforna coronato radiantia Punica crine: 

Languenti fuccos exbibuerefuos . 
jE> quo matafluunt emuntta Cjdoma mucco Y 

Quo t wjfd \ ficus \ perlitafdfè gula eft . 
*$apè bwivrentes meditans auerter e fiamma* 
, Pocula fallenti corticc tinàia nucis . 
<£> modo Jiluarum foléjs decuffa Calabris 

Molla minijhràruntjdclleborpfquegraues l 
r JtggreJfique rofisfunt adwifcercfépores % 

Quos mtttit diues Trinòmi Hybtafauis^ 
^pafciolas tepucs, dgrumfecalia collum , 

Et nidumpulfis geffit htrundinibue . £j 

<Quid rcferafbquoticsjùffìtupeffus odoro 
L»Sfrm % &fnm^ thurifer hde % tms ? 
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quoties^Jiccttmpojfem vt difendere corpus % 
Aefliuimembrts intepuerejac** ? 

Viftum infelkem e oc hit a^ caucrique dederc , 

Et teSludineo fqualltda iuragclu . 
Quinfunt conati jtomachumj mòre ruttitene 

Arboribusgummi quodgemst Arabia . 
Bai/ama mifeuerunt din Gangetide merce v 

Et qua/vicino ctnnamafolt rubent . 
Sinarum estremo diuulfa ah Intere radix 

Venerata & nulla me Moque iuuit epe . 
Audcammts, tibt certa falus promiffa medentum 

Dicebant 5 nunquam vcmt amica falus . 
Obfttttt auxtlijs vtuaxtn fomite lab a 

Artis, & vrrifit vana maglieria . 
Non hoc PhUlyrtdts, non hoc laudata Melampf 

Cura Amjthaonij pelleret arte maìum . 
T under et in morbos Epidauriagrammafruftra 

InclytaPh&bigenanosmtferatamanus . 
Non gemitus fuperi noilros Jiudtreferennes , 

Adiunttaquamuisfujhnuere prece* 
farce pmm Numen^ccàt quo tempia regùntur i 

Cuius & imperium syderafulua timent . 
Si non/acrilega mens efljibiconfcia culpa , 

Kedditus cfl templisfi tibifemper honos ; 
Torce precer^velfaltemaliquam de fulmine partem 

Deme meo \fauaproifce tela manu . 
Nunc & amara dtes, & no&is trifttor.vmbraeft: 

Quam matiem aterno diriguiffe gelu \ 
Ipfa quies rerum Somnus^ Deus vtilis agris % 

Me fugit % & lacrimis lumina fejfa patente 
ferfamur ibratis^ & noxctt annua nobis : 

T or da mmu qHmmur sjder a Luciferi . 

\ Quod 
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Quodficonciliant depafiapapauerafimnuml 

Me miferum hic quantis terret imaginibus ! 
Occurrunt mentifimulacra oarentia vita * 

Vtfaquefunt tenui diccrc voce, veni . 
Ora virum matura viris pallentia vultu 

Exangui tlludunt^ dtfcutiturque fopor . 
Tunc iterum adgemttus eaiém nos harrida morbi 

Damna vocant, nec ione fai fa temere iubent . 
tenta tenent animumfaJUdta ; nulla voluptas 

fleftit ; non Boa; bus, non iuuat alma, Cera •'• '" ' 
S quali ent impexi rigida cernia captili : 

Veftts inornatos deflmt otite Jinus . 
Uon Frbis^ non rurit opes 9 aurique talenta » 

Eoaqueplaeent delitto lapidum . 
Ingratus mihi Sol, ingrata Aurora rubefcit : 

ObleEtansfeftus tempora nulla mtum. 
Afpic* iam Zephyri fior ent genttalibus aurìs 

Felicesfoetusparturitalmusafer. 
TerHrepit omne nemus cantu; virgulto fujurrau 

Liquitvr èfummis tabida brumaiugis 
In tepidos fòles fé rofcidagramina credunt : 

Florea de vernili pullulai arbor humo . • 

Se d mihi nequtcauamfulgent Nephelitdos Helles 

Sydera, ridentis gaudio fummo poti . 
Semperhyemsnpbis :fahgùi4fiveretepenti 

Aefluat.infàkx in fua damna furiti 
Acrius & morbo fauces tentantur acuto -, 

Nam ci audit fétuens arilius ora cruor . 
NenraucAfontisfcÀtcbra per faxa cientis 

Murmura, non pofunt prato mìtuerc aùmtim] 
Atquegreges.atque arua nocent, atque ardua flua \ 
. Mn lati colles,pafe$M nulla wuani. - 

£* 
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JEt doleo, pingui pafiosfeugr amine vidi 

Afollibus %n prati* luxuriarcgrege*. 
Siue aui* edtderat pajhriajibita canna , 

OMjtgn^bona JibilaUtitia. 
Et dttlces auium per fronde* tetta Camma 

Heù vifk tantum \fttnt meafata qneri j 
15 eu yiridt tauru* proiettus muggì herba , 

Dixi : mugitu me vocat adgemitus . 
7 rumenta afpexi vernaturgentia lafle ; 

Arens tuncfubjfi, quapremat offa, cuti*. , 
Omnia lata mihiCum inftrumenta dolori* , 
^ Afateriamque mali mensfibi dura parit . 
JEt meditar : tellus non htc miht verna col gres 

Submittit ; rident prata benigna alijs . 
Ves legite vngut rofas^ Tjrio queufulgurat oftro 

Qua flagra* niueisgratia mixtdgcnts . 
Vesdecet $/fe color, vobtsfnt liliatura; 

Pratorum nitidum vos manet omne decus . 
tpfe legam flore* veterum monimenta dolorum , 

Et ferruginei* te, Hyacintht^ comis . 
tallente* carpam violai moeftaque cupreffu > 

Qua laurunfoptarant^ tempora vinilageram 
Wmpulerat no/Ir as fonitusjt gurgiti* aures , 

Purior elettro fon* vbi voluit aqua* ; 
Conjpicien* dixi non hoc mihi frigida cttrrit 

Sedaturagrauemflumine Ijmphafitim . 
Ora quide*ijttiun*i qua nunc incendia pttfeunt, 

Non pandi t latici fedgula prejfa viam . 
O' nimtum y nimiumque fugaci^ dona iument a ! 

O* quam veloci laberis ailapede l 
TardiuiìSéjthkocornudecuffafagitta 

jt era per liquuium cufpidcfeindit iter . 

'É w 2 inunz 
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Jnune ingente; laudato in carpare v$re* y 

Atque lacertafas firma per afa toro* : 
Ant Mas ata* annorum pendere frangit ; 

Morborum aut iiiufortia membra cadunt « 
Quique colar mali* Pxììana rofarsa mtfect % 

Et quad nanuum Idia vmcit ebur . 
Marccf&mt fubttb, ceu cum tabefatta caducum 

Sole grani curuant alba liguflra caput . 
Olim quali* eram ( nunc me me* falltt smaga , 

Si lampraterttos mentercuolm dies ) 
Cum dine* gr egibus y meminijne Tarma tenebat f 

Nampuerum celia nutrift ìli* lare . 
Quod mthi tane ropnr , qmàmgamdia multa fuer fi 

In fejfo nunquam corpore quanta falu* l 
Nonme terruerant hjemcs^folcfqut potente* y 

Et poter amphiuèum-verticef erre hutm . 
Quo* ego non colle*, qua* non indagine cinxi 

Lucos^hortatus tefqmaper altacanes l 
Tunc caler espotni damai , tmnefigere cerna* : 

Vidi defluuy* hnmida lina trahi . 
Et modo forti* equi lullantia calla recuruan* 

Confraga Jicìabar per iuga monti* apra* j 
Jnterdùm molle* pedtbusplaujtjfe choreas 

Juuerat. & digiti* increpuijfe lyram * 
Curafuit Marti* fimulacra etere fub armi* y 

Etpugilum ludts imphcuijfe manu* . 
Gallicaqmd memorem quotiesper f lumina nani 

Aduerfa obnixopelÌQrefiagnafèco ì 
Me Tarrn*, gelido la.uk me NiciafluBu : 

AfePbaethontaofu/tulit amne Pad** . 
Nec mihifolu* amor corpus durare palafitS t 

Sed mefitem egregi]* artibus exenm . 

Vtdit 
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Vidit PalladifS nos impallefcere chartis 

Inter laudato* mx -vigilata Itbros . 
JMultaque Cecropijs trutinabar [cripta magifiris ; 

Nonrenuit mecum Gr&cia dotta loqui. 
Teutabam vmbrofi latebras penetrar* Lycai 9 

Qua fané ali} monfirant ediditiffe vias . A 

Sape animum dotti coepevunt fcnpta Platonis ^ 

Cutus Mopfipio pàgina mei le fluit . 
£t modofcrmJbarSamii dittata fllentis 5 

Nuncfkrem ex hortis tegi, Epicure, tuisl 
Jhfomnifque grani fomt me Porùcus vmbra^ 

Arcefitàaus detwuitqtte labor . 
Jjatratus decuit Cjmc&s ah dire legentem y 

Nec me pacati terruit ira canis . 
Democrito arnjì noni pracepta Clemthis ' 

Et Cbrjjtppaa (lamina mentis opus . 
Haudebam meditans. ineantquotpralia fettd 

Graiorum in quas efl didita turba fenum . 
jMatcrvcm hic compomt aquis, hic Aeregignit\ 

Alter Apollinei syderis igne crear . 
Mie Chao latuijfe docet vaga feminarerum , 

'Omniaqne or canis netta amkitijs . 
Aeternum efl ali/s mundi ver fatile templum " 

MAchinaywh&c nulla dtfolnenda die. * 
At natum tlle referti aujus reflm^uerejòlem , 

Et dareperpetua fata diurna faci . 
Sunt quoque rare lem , <£> nebutis qui sjJerApafcAut, 

Et qui mnvno fé putet orbe regi . 
Cafibushtcfceptrum donat. Diuofquereffalat 9 

Exuit &* mentes relhgione Deum . * 
Sperna T ananas, meendiapoftuma, pcenas 

tef>t*i htc ; trepida** mmémUiektat . 

E 3 Nefi 
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Nee defuntfenfus qui damnent, omfùafajft 

Nejciru tenebra* (eque latore fuas . 
Omnia mirabar, fedt une plus arte momebar 

Socratica^ &fcrip$ts, Stoica turba, tnis . 
uà bona firn animi, certus qms Itmes honefH , 

Quasfibi dimttas vita beata petat , 
Btdidict^ [anftosformet qua regula more* ? 

AeSlus que valeat yincere vis animi • 
Qua triHes iras virtus^ qua frangat amores > 

Qua dejtdertfs petjtora anhela lette t ; 
fallente/quo metm quafortibus induat armi* 

Ignaua prohibens terga dediffefuga . 
Solum turpe malumfapiensputat, ilio dolore* 

Perfert^ confilifpropofitique tenax j 
Mie pedeproculcans lethahafatafuperbwi^ 

H umani s maìor creditur effe malu . 
Aere Periti ao claufusfera tuffa Tiranni 

Sperneret,&*nullos ederet ore Jones . 
H&c ohm nouì , qua nunc me flagitat vfus ? 

VtarpTMtptts* qua meafatapetum . 
Agmina mosrentum circumflant faua dolorum : 

Aggreditur feflì vincere corda umor . 
Quid faeton* ì Fnde petam trepidi fola tia luèlus ? 

Quis bellaturo fortta tela dabvt ì 
Jteprocul queftuS) animi obletl amina vilis , 

Iteprocul : iam nos ingemuìjfe pudet . 
Non tacrymis durum nouit manfuejcerefatum : 

Par cor mm inflexofila adamante rigent . 
Tefupplex adeo.fupplex tua munerapofeo , 

O/ola humanismors medicina malis ! 
Tuportus, placido qui naufraga corpora mundi 

Ampie xh rurfus non agttandafoues ? 
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Adjtsjiorrìbilefqueferox bucflc&e volata* l 

Hoc peto Tartarea falce cruenta caput . 
Quo moriture rms ? qua te dementia capii ! 

fa ree mtfer verbi* ^ ominibufque mali* . 
, Scihcet in prima florens carpire tuuenta ? 

Nec tefpesf*m<t quantulacumque tenet ì 
O vbt meusfiudifs quondam gaui/a Minerua , 

Et qua fcrtbendt gloria dulcis erat ? 
Nùn adeo vfque mori miferum eft: nonfegnior ito , 

Ibo anmts cmtra ; mors mtfer ata veni. 
Alee tot us moriar, lethi cujtodia no/tri , 

Te penes Italia. Ctampole, grande decus . 
Carmintbus celebrata tuis meafama legctur?^ 

Et fera* extinflus dotta perora virum . 
Aufpice te mortis v&lorfata afpera rumpam : 

Te duce Auernatt non cohtbebor aqua . 
Qua tèi cantanti non eflpermtjfapoteftas ? 

Nam tua Pindarico fulmine Afufa tonai « 
Tufcifcriptores tenerorum cedite amorum : 

Gaudet capta nouis Aufonis ora finis . 
Aldobrandinam relegis fi carmino villam , 

En tibtfefiacokorsplauddt Hamadrjadum^ 
Siuo PaUflmas Piceno in littortfides 

Concinis ; Adriaci flernitur vndafreti . 
Et te Calicolum cantantem exercitus audit , 

Quorunthumeris temphtm dulce pependit onus \ 
Proh pudor Italia, tener os qua cantai amores , 

Cor mini s & grato fraudai honore Deum ì 
Non tulit ingenti laudandus, Ciampolus^ anftt 

Illius eft no/iris Afufa operatafacris . 
Gaude : namque nouts video tua temporaferth 

Cing^ & ìdumaa fronde nitore comas^ 

E 4 
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Tempw erit, Uro tua c*m veftigiaplaufu 

Magnanimùm vatum turba [cento, colet • 
Tu modo perge atacor fomperque audentior ito % 

Nec tu corner um r offa 4 immica urne . 
Namfuper ajhra volans rnueis vetlaberecycnis > 

Qua tnmdit telis gloria claudit iter * 
Necmmusheroitangittecuracothurni^ 
' Et potes Aonia dicere bella chely . 
Ine lyt a fatta virum voctsjì muneredmas % 

JMnneretu fignis daspotwefrui . ' , 

Hoc téiPegafides. hoc concedere forores y 

Tequepotelìates edocuere fuas . 
Namqueferunt celfo ParnaJJì tn vertice facrat 

Bellorophontaus qua rigat arua liquor , 

SeclHJHfnflorerenemus.quogratmsvllum 

JS/onfurgit Phabo^Piendumque choris . 
Hos Zephyricampos, Etejiaflamina^mulceut^ 
Arboribufquefrequens rofitda vernai humus • 
Pullulat ante omnes feÀformofiffma Uurus , 

Qua medio m luco confptctenda viret . 
Vna nemus trunco ùngenti qu& partnrit vmbra % 

Et latefolijs celat opaca diem . 
Hutus odorato fudantur bai fama Ugno , 

Dulcis & ambro/m cortice manat odor . 
Indtclum refero : lacrymatasneàlaris vudas 

Excipit Ami* feduia cura manus . 
Hos Mttfaferuant latsces, queisperlita durai . 

Gloria Tanarte non Violanda lacu . 
Materno mequicquam afiuferuatus Achillei 

Occid# y <fr TroUfunera morte Iute • 
At bene Pteriaper fxfits.mttaris vuda 

£{artis equts rapiànm trans Acheronta volat : 

Copia 
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Copia felici* tilù, Ciappole, eredita fuccìefiì 

Fac mea cceleflts prelusi era liquor . 
jib foci] fato miferer e cadenti* acerbo ! 

Fer non cafurumnemenad afira meum } 
TTriflia Re facili curati* funere fumptu : 

MnpafcomcmtresAjlcaÀnamcos. 
Non mtht Orentaa tumulo* afpergite mjrrhéj 

Bufiaquefacunda membu* Affjria . 
Si mea Caft alio fitllabunt offa liquore $ 

Jnuidapoft morti* fatajuperfie* ero. 
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RCIER di Belo, hoggi di lira Imbelle 
L'arco deponi, e gli a moroiì accenti : 
Ricufa il plettro mio 'd'occhi fidenti v 
Idolatra d'ArnoryCaptay due ftellc. 

Già troppo Pindo vdl da flebil cetre- 
li moribondo fuon d'Aoni j cigni ; 

Eco" laurijmirò mira Ciprigni ; 

Ai fier Cupido, incotonar/arctre. , 

ftendi, ò (aettator, l'arco fonante , 
A Pelopei Guerrieri arco fatale , 
Di cui femioPiion l'ira moriate, 7 

Quando Gina infcfiò icrpe volante ;, 

Tartarei Moftrlà debellarti chiamo, 
Per riportare al Ciel t'aero trofeo : 
Che fé manfuefè te fere Orfeo , 
Eifcbi maggiori io foggìogar qui brame.; 

A Evo*. 
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Jj, voi, Coro Febeo , Vergini Qi^e, . 

Lafciahdo il rezzo de* Caftalij monti ^ 
• E i lieti mormori j de* dotti fonti > 

Meco venite à più Ikmofe riue v 

é ► 

Ecc'io primier con venerando efempio 
\ conduco al Liceo per via canora : , 
£ della Stoa felice, oue s'adora 
Tir tu Reina, io fer meròuui al tempio 






Ma dotte hora m'inalzo, e su quai piume 
Trattando l'aure lieui io fciolgo il volo h 

Calco le nubi, e su l'Empireo polo ^ 

Di prudenza diuina ammiro il Nume « 

Bella Dina immortala Deh meco feendi , 
Su l'ali d'or trìonfaùice inuma ; 
Moflra alla Terra hoggi da viti) afflitta ^ 
L'ineffàbili glorie > in cui rifplendi . 

Cià veggio al carro d'aurei rai fplendente ^ 
De gli Appetiti i coreidor frenati , 
£ i Viti), che regnaro,jincatenati 
Dietro le rote tue pompa dolente • 

Tien la Superbia doma, & à fé morde ^ 
1/Ailio crudel le faopuinofc labbia: 
Tra lacci adamantini vrla la Rabbia 2 
Freme de' van Dsfij lo ftuol difeorde* 

Squallido il Ludo appare : egri gli Amori 
Vengon fenz'arch^e con lor faci efUntC^ 

Scorw 
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9corgO in acciai' l'auarc voglie auuinte , 
E con l'ali tarpale i rei Timori . 

^pplatidii Italia, al gran trofto de! Cielo; 

. JSJe fiie glorie in quelle carte ai» mira:,. 
Sacerdote FebeosO catU lira 
JL'imiBqrtaU vittorie ioti injdo . 
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Che la Filofofia è la vera medicina 
dell'animo ,. 

K l fui felio frondofó in antro alpeftra 
Viffc il dottò Chiron, fera celcfte , 
Ch'i morbi difàrmar d'armi funefte 
Sapeà, d'herbe Febee nobil maejftro * 

Egli ammorzò di velenosa febre 
Speffo co" fnoi licor la vampa ardente : 
X con Peònio fuori, d'alma fuggente 

Ritenne U Ueue volo io fen funebre . 

6eper colpi d'aedar Guerrier languii^ 

per fragor di fulminati faffi ; 
A.lla fpelonca fua volgcua i paflì x 
£ con lieta falute indi pania . 

'Tal del Centauro Eroe narraci il vanto 

1 fuoi pregi in cantar Grecia pompoia 9 
Ma non paia mia Mufahoggì faflofa, 
£e. vie maggior valer dona al mie canto. 

-~-V, Qy 
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un pregio è il fanar fragili membri ; 
À molti il Cielo hor tal virtùjcotaparte : 
Ma chi di fanar Palme egre sa Parte , 
Vero Eroe con ragion qui né raflembri i 

Qjund'io vago di gloria à Febo chiefi 
Per medicina tale herbe fatali : 
Et ei denomini vn dì note immortali v 
Ond'io fréno nell'alme' i morbi accefi * 

* > 

Voi nel letargo de* piacer fónimérfé 
Per freneticojfdcgno, e voi frementi 
D*auara hidropifia gonfiate menti , 
Voi, cui del foo velen Cupido afperfe ; - 

Chi tra fòlli defij l'alma ha non fina j 
Chi nei lacero fen cela ferite ; 
Meco a gl'antri di Clio tutti venite , 
Ch'iui d'ogni dolore vn cor fi fana • 

J. 
o miniftro d'Apollo in puri carmi 
All'interno languir darò rimedio « . 
Efciogliendo de' vitij il lungo attedio. 
Rintuzzate del Duol vedrete tarmi. 

Ècco di Pindo nel Caftalio argento 
' Tré volte immergo, e tré l'anime inferme: 
E con medica man tronco ogni germe 
Di pefte ria, che v'arrecò tormento; 



A ff AL 





IL SIGNOR 

Francesco cabali» 

Solo il faggio pipe? amara 



*5£a NAL I,ìl vuìgoin cicche nubi inuoltò, 
t Hòggid'Amoreilfacronomeinfàma. 
' Tùnóehìatfcareamttevncof che brami 
[ Tener le gratied'vn fiorito volto. 

E pace il vero amor : «nza furore 

Tranquilla l'alme ; e non tempefla apporta > 
Allaluce del Gelo egli n'è feorta . 
E lungi va dà lui mefto4olore . 

Xliferò amante di mortai bellezza 
Sempre à dolcrfi, e a fofpìrar aftrèttò , 
Compra con mille pene vn vii diletto : 
Proua mifta d'aftemioogni dolcezza . 

Né folrbcofo ardor l'alma gli accènde 
Trafitta, e fpenta da vipereo tirale; 
Ma della geloiìa gbiaccio mortale. 
Per dargli morte, al freddo cor gli fónde. 
i j. Cor- 
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Corporea luce in vn bel vifo ardente 
Con faifa fpeme feco vnir defia : 
Ma non fpegne giammài la fete ria 
Chi dell'indago fol pafce la mente . 

Così non qucta in noi lingorda fame 
Prodigo fbnno,che v iuande offri fce; 
Ma defto dall'error cibi appetifce 
Qjjei che dormendo fatollò fue brame . 

Il volto fol di se volante imago 
Trafmette in alimento à vn core amante. 
Non fu foló in amar Narcifo errante 
Ciafcun fol d'ombre, e fimolacrì è vagò . 

• 4 

Quindi perpetuo duol, mefte querele , 
Mortai pallore in lagrimofa faccia 
Porta l'amante : ò incenerifee, ò agghiaccia 
Auanti a'rai dell' Idol fuo crudele . 

Né qui fi férma la sfrenala vampa : 
Talór trabocca in odio, in ira, in fangue . 
Per rapita beltà fa Troia efangue ; 
Et arie le fue tórri Argiua lampa . 

Venere quefto amor fiera prodotte 
Nata dal fangue fra Nettunnie fpùrae : 
La crudeltà del mar moftra il fuo Nume : 
Mifero chi al fuo giogo ella conduffe ! 

felice fbìo, e sfctò amante è il Saggiò , 
Che l'immorul beltà dell'alme chiede : ( 

A4. Bruì* 
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Ffui&è 11 ben. che con la mente ei vede i 
Dalla Diuinitk trasf ufo raggio . 

ti bel, ch'ei prezza è vnlnfinito bene , 
Che fcaccia fuor del fen gelofe voglie i 
Da neffun de riuali altrui fi toglie $ 
E non diuifoda ciascun s'ottiene , 

fcggio amator prender diletto fuole , 
Ch'il ben, ch'ammira, fi diffonda altrui: 
Inuka à poffedere i raggi fui ; 
Chi temerla fccmar la luce al Sole ì 

tjueft'è Pardor, che negli Empìrei .Regni 
Le belli ili me menti infieme annoda $ 
Quello cred'io v che nel gran Dio fi goda j 
Da quei, che fé di contemplar fé degni 4 

Ò tenebrori irai Cocchio volgare J 
O di vani amatori ofeara luce ! 
Santo Amor, morto à voi, nouo Polluce j 
Guida e di vita ncll'ondofo mare . 

_ , fegno h. miei verfi; x 

Per cui profano Amor non ha più lacci : 
Tu col puro pender quel bene abbracci , 
Che tiene in vero gaudio i cori immerfi ; 

Ti\ ftandodi Ragion fu'l colie Ideo 
Della vera beltà giudice eletto , 
Paride faggio, con purgato affetta 
A Palla di beltà dcfti il trofeo, 
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JMirafti il vero beo con luce interna ; , 
Ónde in te piiì ch'amore, imiftà ya]e; 
11 corpo oggetto ha la beltà,, ch'è frale , 

L'alma per fegno ha la Vimì, ch'eterna: 



AL PADRE 

D. ANGELO GRILLO, 




Diede a gmdar stì per lo Girflucen te 
Al temerario Figlio il Carroardentt , 
Che del nfchio fetale faaijea dii«to . 

ICorridor volanti il mar lafcìarò. 
Sbuffando dalledari ardori, e lampi » ''■ 
E feminatì d'orfeliaerei campi 
All'immottal Magion ratti s'alzerò . 

Ma cono/tendo a! pia leggiero pondo 
Frenar il corfo lor nouello auriga 
Con non vfato voi l'aurea quadriga 
Souerchio alzare k conturbare il mondo. 

Artèrie rielle allordi troppo lume j 
Legelid'Orfe hebbero fiamme ignote • 
Affreuo'I Carro per fuggir Boote ; * 
E del vietato mar bramò le fpume , 

limi- 
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Il mifero Garzon quando rimira 
Lo {Iellato fender pien di perigli, 
E di fere Celeftei curùi artigli . 
Mefto del troppo ardir géme, e fofpira . 

Guarda, e defira hor hor la Terra in vano, , 
Ne mifurar ptfò'l precipitio immenfo : 
Gli occhi abbagliati allor perderò il fenìb 
£ le brìglie obliò freddala mano . * . 
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Liberi i gran Deftrier per l'alto Cielo 
Portano il giorno oltre le vie dell'annoi 
Di qua, di là caldi, anelanti vanno 
Ai cerchi condannati in pigro gelo . 

Mirò con ifrupòre i rai fraterni 
Sotto le rote fue correr la Luna : 
L'afficdé terre aprì fiamma importuna) 
£ pauentaroil Solei Numi Inferni . 

Moftra Cremato il fnaré ifole nuòwe : 
Stridon l'ardenti biade : il bofeo (coppia ; 
Etna a* fuoi focili noùé fiamme addoppiai 
E da* gioghi Timaui il giel fi rtiòufe . 

La vampa incenerì l'ombre di Cirra : 
Il già diletto al Sole arfe Hippocrenc; 
S'occultò il Nil nell'Etiope averne ; 

Et il Mondobramò l'acque di Pina*. 

» 

t3ià da gli òmeri fuoi minàccia Aliante 
Gettar del Mondo la roueme mole* 
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Furibondo ogni Dio rampogna il Sole j 
£ s'arma di tetro t Gioue tonante • 

Qjjjndi lo ftral d'infcticabil ali 
Vibrò faettatorc, opra di Bronte ; 
£ dei Carro non fùo fpogliò Fetonte » 
Del folle ardire efempio a noi mortali * 

Ah fede* Senfi al giouenil £ urdre 
Talor lo feetro la Ragion concede , 
E fé il Piacere à gouernar rifiede 
Nel tron di noftra Mente ebro Signore • 

Quai fian tumulti in noi, tìual fiamma atroce 
Di van Defi j s'accenderà in vn feno ì 
Gl'Affetti ingordi, calpeftato il freno t 
Di qua, di là trarran l'alma veloce . 

s 

Ch'ai fin tra rai d'imputo foco ardendo 
Segno infelice fìa d' vn falfo fguardo 
E ftiiminata d'amorofo dardo k 
ih lagrimofo Rio cadrà morendo 2 

Angelo, tu ch'alia Ragion l'impero 
De* Senfi tuoi trionfatore hai dato t 
Ti conducefti per fender beato 
Con affetti pietofi al gaudio vero . 

mmm 
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OTTAVIANO V fi stài: 

E con cieco ftupor 1* mcetc ammira 
Di caduca fortuna il fragil bene : 
Nel torbido penfier mordaci pene 
Hawi 4 mentre % be«rfi indarno afpfca . 

Seguace à merauiglia è gran diefio ; 
£ chi brama, à temer tempre è coftretty . 
Lunge felicità, lunge è dal pette r 
One pwote albergar moftro sì rio . 

Pi marmorei palazzi arco dorato , 
Su cui fplender veggiam pitture illuftrl x 

Per Argiuo fcabpel le ftatue induftri , 
Non fan l'humano cuor viner beato . 

t)el faggio à gli occhi non ha gemma il mare * 
' E vii d'Arabe conche ogni Splendore $ 
Per lui non ha l'ambra Etiopa odore ; 
Ne sa qvai merci à coroprator fian care; 
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Jgl^peKadornare boni pompofi, 

ÌSton farà trafportar nuotai arbofcelli , 
* Né con legge farà correr rufcelli : 

Màpacetrouerà fra campi herbofi v 

Sa, che felfa, credenza i prezzi finge: 
Et ha dal volgo vii parer diuerfo : 

» Sa, che nelfangue popolare immerfa, 
L'oftrq de* Rè di crudeltà fi tinge • 

§e nel fen del Tiranno egli penetra > 
Là feorge di Pender mifera fchiera 9 
Dà' quali per goder gioia {Incera , 
Vn «mòmeato di tregua ei non impetra 3 

L'interna pace, e d'vn ofcqpa vita, 
. La ngbi 1 calma à grandi hpnar prepone x 
E fé offufeano altrui rai di corone $ 
A lui la pouertà doke è gradita . 

Ben regge del fuo cuor l'immenfo Regno* 
A cui termin non fon terre, ne mari • 

/ Dà giufte leggi a* defiderij auari \ 
E del teatro di sé ftefio e4egno . ' 

Q di quai gemme ei fi circonda il crine t 
L'immortali Virtù fangli ghirlanda : 

: Qutfli cv* Regi volgari India non manda^ 
Ne'j Sol d'4rabia n'arricchì marine, . 

Veltri, dall'alma ogni ftupor difgombra : ; 
Anch'occulto velenp e ;Meraai§li^ #. 
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Contro à fortuna immote babbi te ciglia : 
Credi gli applaufi. immani initabil. ombra . 
' . ' ■ " i 

Treppail gran Tebro JyjggileturbeaBetta. 
Saiuillandod'hgqQt.pHrpurealwts: 
Se col torrente Tuo giù ti conduce , 
Di poter più godere ipdarno a£p«ta> 

Ifitnericcher.zeinbelripofogodi; 
Ch'ancol'ótiotipuarUggiaè&tica^ ' 
E fé t'aflàliràicura nemica , 
Tu con prudèpaa, fcherniral fue. fródìv 

^rleggendadiRomaidottiaroiair,, 
D'incliti detti prenderai teforo:. 
Hot dell'arpa potendo i fili d'oro , 
(a memoria fopir potrai de' nuli . 
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..AL &I6N.OH, 

FERRANTE CESAR1H1 

SY O FB. ATRI LO* 

Deutrjt fuggire ìfisterì iti Senft , 



i PENTO diventili procellofo fd$- 

" gno, 

Quafi limpido fpecchio U mar lucflf» ■ 
E ibi de* remi col vigor fèndea 

U YUflè di N«tun l'infetto regna. 

Quando pia di tempcfte, e del mar erodo 
S'offrirò a. luì, pei «reftar Aia prora , 
Le Sirene, del mar pefte canora , 
Di canti armate, natatrici ignudc . 

Poiché allo fguardo fuo tra chiarì argenti 
Difcoperfero i ra i di lor beliate , 
Fero del petto vfeir tai voci alate , 
Volgendo al gran noccbìer gli occhi ridenti , 

£cki. 
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Jcco, ò nobil Campioft, ch'ai fin ti lice " 
Pofairotsar del tuo molefto errore*- . 
O dell' Afia terror, d'Europa honorc x 
Qui desinata e à te fede felice . • 

X'Ifola, chequi rair ì e porto ameno r 
Oned'ognidolor vìue iitiftoro ; 
Delle Letitic , e Gratie alberga il Cora* 
X con Tranquillità l'Qtio ferenà. : •• 

. » . • ... 

Troppo già foura te Virtù crudele , 
Troppo, Signore , efeteitò gl'imperi.: 
Hor chiamanti à regnar dolci Piaceri : 
Deh non toiletti più Tonda infedele . 

|Sià con l^humor di tue ferite àfperfi 
Crefcerti i lauri al crin. vide Scatnandro > 
£ per lo tuo valor pianfe Aleflandro 
Ailinfaufta rapina i fati auuerfi . 

Vana follia comprar guerrieri allori 

" Del (angue à prezzo tra perigli, e morti $ 

Oue, ò fallace Honor, gl'animi eforti 

$otto grauofi acciai veriar f udori ! 

Sogno e la Gloria alfin d'alme vqgghianti .. 
Che giopan de' fepolcri i nomi egregi, 
Sei cener morto non ne vide i pregi , 
Che poi (anno rapir gli anni volanti? 

Godete nella vita : vnico il fufo 
Su cui. Mortalità voi filanfi i giorni* 

B 
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Pifpcri riocderc i Soli adorni 

Chi di Pluton tra i negri chioftrie chbfó 

i 

Perche ribelli da natura ofate 
Cercar affanni , & ifchiuar diletti ? 
Vdhe , ch'ella grida entro de* petti > 
<^1 fenfi frali d'appagar cerchiate I 

Jolgi la prora, e in quefti lidi getta 
L'ancore fortunate, Eroe gradito: 
Della felicitate odi l'inuito , 
C^e tra dolci delitie hoggi t'afpetta l 

Qgì ride eterno Aprii : l'arfura , ci gelo 
Tempran con ferma legge Euri odorati . 
Zefiro agricoltor de* noiiri prati 
Qnìxon ali di fior trascorre il cielo .. 

jQgìpioue il mei da'- tronchi : il puro lattfc 
Con lieto mormorio corre pè*i riui; 
Sempre fecondi i non potati oiiui 
Sono, e le piagge dall;aràtro intatte ^ 

jyammirabitbeha Ninfe vezzofe . 
Scorgerai qui danzar fra rifi \ e giochi ; 
E faran pronte a mitigar tuoi fochi 
In aurei letti, ò per le felue onabrofe ^ 

pan di lufforegai ricche tue cene , 
In cui tra, rofq fplenderà Lieo ; ' 
Stillerà dal tuo crin nembo Sabeo * 

^ipintatricitue fian le Sirene • 



Cosi 



^ìfafchierainfidiofirdifret-- ~ - - 
Per molUr dell'Eroe l'alma feroce 

Et vbbidiuaaU'itigannetiolvoce, 
Se non era fi-à lacci inuolto VIiffe . 

Ferrante , fé nel mar di vita ondofo 
AU*arbor di prudenza il corpo-aanodi; 
Vincerai del piacer le dolci frodi , 

; £inIu<àbcataranrairìpofii. 
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AH. SIGNOR 

GIO BATTISTA 

STROZZO* 

Le ritchetLc ejfer fanfcdimetna die feliciti : - 

8MM9V 

(ìù veloce di ftfa!,ch'all'aure anneriti 
Arder fcmofo irà Meoni j Regni , 
Rapido pia de gU sfrenati tiegoi , 
Con cui turbano il mar gli Eouj venti.. 

Atalanta correa , fiamma de* cori , 
Cosigli amanti fusi fch ernia deluG ^ 
Che dalle nozze à lei vietate efclufi 
Condannaua di morte a i tradì horrori! 

Ella volar su per le fpiche bionde. 
Senza curuar le cime, haurìa potuto; 
£ trafeorendo l'OcesLD cariato 

HoahaurU. wmerJbàl&ccopiènelI'oDcte.' 

... ._ ._... ... . j^ 
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li coft ei nel corfo 
Hippomeacmirò coll'alma accefà ; 
Ma. perche teme l'ineguale impreCc 
Nel rifchio à Qterea chiede foccorib „ ' 



. » * • 
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Venne la Diuaà con folar l'Amante; 
£ colte in Cipro le die poma- d'oro, ' 
Dicendo : fpargerai quefto teforo , 
Che ila dimora alla beltà volante . 

Veùnefi al corfo ; ecco Àtalanta auartza t 
Quegli vn de* pomi aurati allora auuenta t 
Ella à mirarlo , & à raccorlo intenta 
Fece alla fuga fua qualche tardanza • 

Trapaffa l'amatore* e quai'hor veci* \ 
Volar prima di fé la corritrice ; ; 

L'oro volubiLcon la man felice ♦ 

Torna à gettar, e porle auanti il piede . 

Così mentiscila del metallo ardente - J 
Corre con troppa cura à fard lieta ì 
Primier fi traile alla bramata meta 
Sgombro d'incarco l'amator feruente . 

Per lo iladio ciafeun dell'egra vita 
Alla felicitate affretta i paifi ; 
Ma chi Toro in raccor ftupido ftaift, 
Per confeguire il fegno in van s'aita » 

L'oro graue Ariftippo in Libia getta 
Perseguir più fpedito il fuo camino : 



« » 
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Nane fcffalita dal forar marino. 
Sparge all'amaro Dio là merce eletta i 

Strozzi fon le ricchezze kjìKiì fonia i 
Ch'alia tranquillità chiude la via: 
Tu fri felice, che nell'alma pia 
fcaidiKforlacupidigiadanaa» : 



Al 




AL SIGNOR 

card, ghepardi; 

Gli fiotti nella vitapronar le petit dell' Inferni t 

Ò N morti accora entro à funerei petti 
D'Acheronte il flagel prouan gli ftoki i 
Sk tormentai' Megera i non fepoiti : 
£ fon Plutoni in nói gl'inurcni aftètiL 

*frk fieri ara* di Flegetonte ardenti 

Si raccolgono ogu'hòr l'anime amanti : ■ , 

Stanno in Cocitodi perpetui pianti ; 
Hor han dal foco, hora dal giel tormenti* 

Ò di quali Aut^oltoi fchiera fi pafee 
Con morii rsi ne gli aro orofi cuori j 
E per fare immortali i ior dolori 
Lafpeme che perì, tofto rinafee . 

Eccd fra rài d'accumulato argento 
L'Attero per sé ftcffQ impoitfrifce : 
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Così moietta fete oga'hor patifce . 
^Tantalo à ber nelle ehiar'onde intento l 

Miriam ^oitfalt ri neÌPalpeftré via . 
D^mbitiofo honor femore s'eretta : , 
Chiede le mitre, e gh ori ; e pur afpettfl 
Rifiutato ottener quel clVèi cteiia^. .' f 

5i£fo <$uejii, clic del móm Palpino 
Conduca al giogo il fauolofo fu. ao ; 
£ quaado all'erta cima ei giunge kflb ^ 
Precipitofa vien la felce al Chinò . 

Qganti Ifllon tra le gireuoi ròte •* 
VolucFoituna, & hor'abbafla, hor alzai 
Vano titiior, di rùìnófa balza 
À molte tefte e l'imminente cote . 
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1>C torbidi defìr le cure immenfe 
Vietano altrui goier beni giocóndi : 
Dell'Arpie fono qùefti i rófttìimmohdl •' ' • ' - 
Che de* colei piacer turbanle nfenfc . 

v 
» i 

Àlfin d'infami cuor fra k cadérne . . 

Cerbero infetto Coscienza ruggé , 
E quei ruggiti in Vania mente fugge 5 ' r ■ 

Che fuo mal grado l'error fuo difeerne ; 

V 

Sol gode villàggio cuor gli EUftj campi, :t ?± 

E bee de' mali i fortunati obli j , 
Jlà pace trionfai co* fuoi defij , • - » '. »' 

E di felicità fpknde fra iUmpi. 
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^Èheràrck il fai, cke nel tranquillo fcnò 
Fruttò di tua virtù godi là pace : 
Quindi fortuna al tuo voler foggiace * 
Ed •gài dì per te forge fcrenos 

L*Huomofaggjpcffer. perpetua* 

mente keto. 



Ti. ì-'ì *>3 .'-. 
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1RTV* diveròl^càdioèaetofottté; 
Che di triftitiiL il votep vii condanna ] 
A gara gócfc èìA £èr ìd s'affanna j 
Ed ha £ontr#l dbfóredinmobit fronte 
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Prepara à te di tal fetitìa à^ònò y ' ^ 

Tua dotta mente dal piacer (buratta l 
Ch'induftriofe arti paHadie ttatti > 
Ma pieni di timor gli ftbìti fono . 

r . * •••■■ '• 

Nafte allegrezza in lor da fatto bene* 
Che della Sorte dà la cieca mano ì 
Ma per caduco dono il gaudio e vano l 
Che perdendoli pofeia arrecca pene . 

Jifei*arabii behfolo e Virtùde , 
£ per arbitrio altrui non mai a perde 1 
DVn faggio cuor fémpre l'alloro è vtfdé i 
J4* fon (ut tempie di ghirlande ignude . 

Ridj 
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Ride fcl Parto ài depredar là venne 

Con fier Turca ffi di &&tc Wniàrf t : 
Ne del Setteijttión fu pioi alati 
Note airifoié Eòe ie*g<e l'antenna , 

** 

Armi pur contri tót Ìndia oiorofa 
Di torri, e di guerrier carchi Elefanti j 
Guidi Tartaro &c pfttf jttfc prjftati ì 
Indòlto in tua virttiae egli tipolk . * 



_ . v ». 
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Toglier ricchezze, ed ofairar gì'hoiiori , 
Ponno con ferità feprni Monarchi ; 
Ma fter^ar la Vhtffda gli Àtìaferchi 
Noa£u,è d' vp l^^^^ucidi^ fywft \ r ' 

' * *■ ■ * • 
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Benché fugò mortaldiria^utà * ,T ; ;V 
Le membra noie di/re^aq gqto *jmód£ J f 
D'hauermiòfFéfoinvanMelitogodei ** «A 
Chegenerofocuor^sonpftQttnyii^aj»:;, *' ; - 

Socrate fi diceuà j e co» (erena 

Fronte vicino il fafpa. £j£prgeu&| ...... 

E mentr'ogn'altro il fuo morirtemettl i 
Feffi consolator dell'altrui pena ; • • , 

Sublime Olimpo è fer^a li obe il Saggio , 
Che i ttroni èalca, e le procelle horrende i , 
Etèrno Sol nel petto tuo rifplendé , 
Il cui feren non ha da) fati oltraggio . . 
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Maffeo Barberini* 

Che fu pòi Vrbanó O ttauo » 

L'intorno faggio ejfér htipnittàbilt . 




Intrepido val.or, ch'arnia il tao petto i 
E ti dà nell'oprar falda feritiezza , 
Fra gl'altri pregi tuoi da me s'apprezià 
Per vero iiwiitio di pruderne affi-'uo. 

Mira,&gnor,»nieàcahgiard<efm' "-.i 
Corrari Veloci tìgn"hor le ftohe mentii 
Comeimitindilciel l'alme prudenti , 
Che ffabil è ne'fuoi p"erp«ùi giri - . 

ì fìttmi giùnti al mar fermano il corfo ; . . 
jpol fuor del centro lóro han moto i fidi ; 
Immobil nel iuo fcòpo il dardo iìaflì ; 
kioofa v'n cuor, ch'alia Viriate e eorfo ; _ 

&1» 
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Dcloagkofli^ià nel mare ondofo; ^ •* . 

Quandoin lei nàcque H Sol, toftg fermoflìt \ r. J 
• Oue il Sol di Virtù nafte, làpgòffi , ; ; ; : , * -* 
*' Nel procellofo mar irouar ripofo * • •■'••■ 
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E' tenebrofa nptte humana vita , 
Le cui JobKiam viuendo ombre r yarcart : . 
Rai dì prudenza fol quei te fan chiare : 
, Perde il fehticr chi non ha taje alti . , ^ ^ # 

Dal pentimento- tdaldefiqconfufo* . ; 
Con ambiguo voler nuota lo ftolto ; 
Hor in fatiche, hc^tadl'otio inuolto ; 
fior troppo auaro, hor in donar profufo *~ 

Le ville hor fuor d'ogni rumor ei loda , 
Efatio fugge le Città pompofe ; 
Ma tofto, che ftà bofehi ei fi nafeofe , 
Pargli,che fol nelle Qua fi goda . 

Di templi eccelli, e dipalazfci, Se archi 
Getta gran fondamenti, e mura eftoile; ' 
Ma poi venendo il pentimento folle» 
Squallidi Iafcia i ruinqfi incarchi . 

Vuoi la menfa frugai, poiché languifcc. 
Di portentofe cene il ventre ftracco ; 
Indi torna à tuffarti in cibo, in Bacco, 
E per crapijla infame impallidire . 

Talor beftemmia il Gel, quafi non regni 
Iddio tonante j e la pietà deride ? 



rf 
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Pofda offrfc yoii infra gl'alter fi vide , 
Placar credendo i meritati fdegoi . 

» 

felice è quei, cfVadamant ina luce 
1 Vefte Camp ion della paterna Fede ? 
£ di gran palme trionfale herede 
Alla patria magion trofei conduce . 



fona, < di ferrato vsbergo > 

Gnto ne viene à gli attendati campi ! 

Ma vide à pena cU bombarde i lampi , 

Che pentito riuolge all'armi il tergo . 

L'intricato defio feco contraila 5 
£ s'vccidon fra loro i fuoi penfieri : ' 
Tali già Cadmo firmino Guerrieri , 

Ch'in fraterna tenzon macchiarori l'haftar < 

* • ■ . . . 

$or cafto, hor molle» onde parti; là viene ; 
Gli ftudi abborre $ indi effer dotto brama : 
Odia ciò, ch'adorò ; ciò ch'odiò, ama . 
Quali vn taj Proteo ftringeran catene ì 

Vera Prudenza è indiffolubil laccio, 
Che frena il Proteo de) Defio vagante . 
Io tai legami hoggi dal volgo errante 
Tratto in disparte, ò gran Maffeo, procacce 
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AL SIGNOR 

C A V, ST1GLIAN i; 

Iprecttti morali ctnttnerfi 't# •vwfl deperti. . 



T I G L I A N pobfica voce hoggi con- 
danna 
L'arti di Febo ; e di ftoltitia accula 
Cnhique in compagnia d'inclita MuJà 
Sour'Élicona di falir s'af&nna .. 

Ne forfè àiprtoilfoon di Tfofchelire 
Rafmano i Saggi à impure fiamme ancelle 
Che fold'vn volto l'adorate Stelle, ' 

Elpd^nQd'AmorgUfcherzÌ,e l'ire. 

p.ari Cantori alle fanguigne palme 
De' Miniali £roi donano i canti . 
Quanti d'alta Virtù furono amanti j 
Pi cuipreme l'oblio l'intrepid'alme! 

$& non tenti perciò viperea lingua 
, s parge?djviiein&miaifacriilu4i; 

pindq, 
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Pindo skiabricar qttàdrella,e feudi , 
Per cui de* vitij ogni Aura s'eftingua . 

Fede ne faeda il retràreft ihjg^gna T 
Che col Qgna di Smirna vnì le voci ; . 
Mentre cantò de gli Africani atroci 
Contra il Re Carlo H belliqofp fdegno * . 

Oh di nobil «Kti\ su quai precetti 
Diftillò il mei de gPEliconij yWCi ! , 
Non di prudenza èguài furono afperil 
Pi Criiippo, e Zenon gl'antichi detti * 

Pi giouinUdefìo le brame ardenti - - 

Come foglia feguir fine infelice 5 . . 
Il Rè Agramante in Lippadufa il dice 
Quando aòctf de morendo il fuol qo* denti . 

Xa Prudenza imfflortal viue in Sobrino ; 
Che diari l'auuerfiià {àggio^qnfiglio , 
Ruggier Tinfegna nel marin periglio , 
Gai del porto il naufrago apre il camino < 

$e lo sfrenato corrfdor Volante ' 

Pria Io condufle all'amorofa Aletta i 
Dell'appetito irrational , dMrichina 
A giocondi piacer , moitra il fembiantc ., 

JEccq i pregi non fopi gode Martano ; 
E timut to Grifon riceue oixraggio j 
Qò moftra ch'in premiare vn Re non fòggia 
Sgeffo à gHridegni è donatore infimo , 

D'Amo* 
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J)' Amore k i colpi il non fatato Orlandi 
Languifce*a£cefo da folipinei rai 
DelP Angelico Sol nato in Catai y 
£ vk pe J campi furiboudcmrando . 

JTal de gli amanti è la fccofa arfura : 
Ne fanar guq quel tormentofo ardore * 
Se lo {barrito unno in fòlle errore 
©i racquiflar dal Gel oon fi procura • 

Conoscerai, ch'agevolar Fimprefe 
jPuote il Silentiò ; ecfrogn'Imperjo atterra 
la Dìfcordia che s'arria in ciuil guerra , 
Qgale nel campo Saracin s'accefe . 

e 

fXe lacci fooi Caligorante in uolto 

£fempio è à noi dell'abborrir la fraude J 
Mestre di Carlo alla pietà s'applaude * 
Q^artifiap d'yn vero Regeafcolto *. 

JMiratc Àftólfb, che i Suerrier più forti 
Abbatte vincitor con l'hafta d'oro :, 
Imparate quai fulmini ha il teforo , 
X quai tempefte a le noft^alm rapporti ^ 

JU fin quanti la &oa, quanti il Liceo 
Oracoli rifpofe, egli rinchiude: 

Ide i Viuj domati alla Tirtude . 
Opimo infegoa riportar trofeo .. 

3Mà perche è del Colombo il chiaro vanta 
P^^StigliaDj cantato ancor fi cela? 
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»«^>rU'hOmat;dififebeiì.merÌu«!a., 
• CJh'»lFen:arefe egoal farà il tuo vanto.. 

TCempo «rrà, ehe fra tue dotte carte- 

- Apr»à la Prudenza i fuoi miftcL-i : 
£ per entra a' tuoi barbari emìfpeiì,. 
Di cortefia ritroueràffi l'arte . 

<fii veggio il Sol delia Virtù cadente 
Seguir Italia in Cu' tuoi libri ; Se indi 
Le figge menti trar l'Oro 'degl'Indi , 

Picui nella tua lingua e il Rio lucente.. 
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FERRANTE C A R ,,t f Iv 

JJHntmo faggio mn riecuer mgàtrit . ;_ ■ 



LTOLTO il v*lgo,ò Forante, in vati 

fi crede 

U Ofeurar di Vimì l'alto fplerrdore; 

U Che foggettodiutend'ebro furore, 

U l'okra^fidfel'oiita ali-off tfor sé riede. 

Virtù di tórri intaperabii cìnge 

L'alma del Saggicela matuLeti ficaraì 
Non vanti Babilonia hor-qùi fue mvàk 
Che Fama liberal sì altere tìnge ■ 

Al folgorar di Macedonic'hafla 
Crollare aititi le Semiramie moli ; 
Ma dell'ingiurie ài fulminanti ftiiotl 
Innincibil Virtù Tempre fburafta, ' ' 

Demetrio il sa l'Efpupnator feroce . 
Terror di rocche, dì città. Tremo» , 

Ch'en- 
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' Ch'entro Mcgaraal fiw forore-immen» - 
: RitfòsòjdiStUpoiH'aQiftmattoÈC. j 

àon gli ftrali p*tè dlmmenfe fctóerc / 
* Xerfe dell'aria annuvolare i campi t 

Ma che Arai di ferirgli eterni km^i 

Mei luminofo Sole hebbe potere ? 
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▼irt&fegno non è drfcoftfc STdardi ; 
Ma fignoreggia i popolari infulti i 
Sprezzerai d' Aqtulon gWpri tumttfti 
Se dalfcccelfo Atlante il mar riguardi • 

Del vojgo ingrato fià gli oltraggi, e ìckettà 
Sa vilipefo trionfar Catone : 
Che nei campo Ròmaiio ailhor gli pòioc ' 
Tofierànsa fui crin diademi eterni • ] 

De gli ftólti à ftnar eletto e il Saggiò 
Il freneticò ardor ch'han nelle mena • 
Alla (alme altrui Medici intenti 
Sprezaan deffegro U fiiribondopltcaggió * 

Così nel faggio cuor vampa di fdégno ' 
Per mantici d'ingiuria in van Raccendi i 
Ben colfoffrir eiJa vendetta prende , 
Poichénon moilra di vendetta ilfegno* 
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AL SIGNOR 

ci nt io clementi: 

VÀrtièàXtr cagionato il Laff* . 



■ E i nuoui pregi di dedalea mano 
1 Dell'ingegnofo Luflb opre rimirò i 
' Meco irato tal'hor Cintio fofpiro 
, DeirindBftrUjiiottiaioftudiovano. 

S'odono rimbombar ftruidt incuoi ; 
Di rauche lime lo ft ridor s'afcolta : 
Quanta al corpo à feruir turbacriuolta I 

NeiTun s'affanna in acqmftar virtudi . 

S'empieo di gran macigni atre cancrne , 
Qui perche mole al nera al ciel fòrroontì: 
Si preparati colà Scemando i monti 
A portico real colonne eterne . 

filtro Vulcani} ardor d'ampie fornaci 
Altri di crack) acciai mafie duToluc % 



& 



Ed altri mitchia con nkrofa polue > 
Miniftri di terror zolfi voraci. '2 

..* » ,- .... ' 
Sempre k nuoùi piacer PArtc n'inuitti i 
Gli fproni oprando oue bifogna il frenò i 
Pur fenia lei gode flato fcreno 
De i celebrati Héroi la prima vita . 

Gli augelli non allhor ateo offendea; ; 
Né la feure temean l'opache felue: 
Col folo corfo fi preridèan le belue , ; . 
£'i ferro à gli occhi human non riluce*' 



notò ti liquor d*erba nòcehte • 
Che l'imprudente man fpeflb ingannai»! * 
Ma non altrui la morte a ber fi daua 
Su lauta menù emiro criftal lucente . 

Non hauebànó ancor nome le ftellé ; 
Né da* fuoi cerchi èra diuifo il Mondo: 
Mai non inghiottfnaui il mar profondo t 
Auftro piouofo inuan mòffe procelle * 

Senza legge ciàfcun règgea sé fteflo , 
£ nulla hauendo P vniuerfo haueua i 
E ricco in pouertà neflfun fapeua 
Contare alla Tua fé gregge eommeflb « 

Felice età, che l'innocente fame 
Senza menfa accheto, Pelei feotendo ! 
Spenfe la fete fua foriti beuendo : 
,E nlnfegnò guanto Natura brame . 
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gorgoni cibi ordire a* ferui induftrl 
Iqfegna del Sigqpr ktio il palato y 
E por su ricche cene han ritrouato 
Quafi Chimere di yiuandi illufori . 

J,e riqchecene iinpouerisp il Fafi : 
Il tuffo dmoirò lingue canore : 
Le Gru fottr^tte dal Pigmea furore 
I Romani koìangiarfurperfuafi. 

Mira coq qmal periglio ardita proi»k 
Depredi itereggè alla cerulea Teti!. 
Per cohdir Cene i^Portughcfi abeti 
De gUarom^ufuoii^UanL: Aurora; 

«trinci di MorbtreiXchiera letale 
Ignota al primo Mondo i.corpi afiàlfe j 
I fé il magkp digiuno à eftingifcjr valfé ; 
Hor molti vecidèr fuol copia mortale , 

IJcrò nupui liquor Parte Febea, 
Hor da miniera^ hor dalle fel^e elice : 
Tu, Cintio^l fai, che con la man felice 
IJl corfo pupi frenar di Morte rea . 

I>a molle vita in noi le forze eftinfe : 
lingue il vigor fotto purpuree retti : 
Hor fonò gli Àuftri, e gli Aquiloni infetti , 
Che già il calor de* nudi corpi vinfe . 

Cuida dell'ore hufliane era Natura , ^ 
C^e.ne.fcorgeacoq iqfiUlibil raggio: 
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Si ribellò da lei pflr ferfi faggio , 
Folle defio con itiiferabil cura . 

Tofto Superbia sVfarpò gl'Imperi : 
A' campi V Auaritia i termiti pofe : 
Lira fi circondò d'arituwgc^li ofc .* > 

Ne f ur dì ftuprdgl'himeneiimcjctì . 

* » v .•••■♦ 

Nacque Regno* e Ricetterai jeep!» tor nacqqfe 
L'infinito Dèlio d'ogni piacerò 
E miniftre al vagftiflìmo god$fe 
Fabricar l'atti à aóOie ta^mi piacque . 

ÀllhorgirfforulÒToiuMlrèU, . .. : _,; 

. £ mobiÙieua folleuò gran pefi :- 
Fur# gli occulti cai di gemme àctofi \ 
Ne la fredd'Orik fu ^ Nocchieri iAiot^^ 

Tinfer la rozza lana oftri Fenici ; 
Si pettina^ le Sericane frondi \ 
E da baliftei fiammati poi*di 
Scombro con fragor muri nemici» 

La Natura, vguagliò dotto pennello 
Dedalo i marmi da Carifto auulif y 
E finti Diui per la Grecia fculfe , 

Etosò in aria^lfin di farfi augello. 

» ? 

- 4 

L'humana ardir tenta itnpoflibiiopre^ 
E i temerari) fabri hoggi fon grati : 
Muoiono i Saggi da' gran Rè fprezzati : 
A gli Architetti ogni tefor il (còpre . 
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£là il verofcaggtó gli artifici) {prezza 
Et alla vita ìf necéflaria chfode s 
Diògene al mio die fa, intera fede : 
Stollo è chi più Sì lui Dèdalo appreesa » 
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t » 



» 1» • • > •'•!», .s 



Jbucftì Parti fuperflùcà noi dèfctiitet . ^ I 

^^cgliadvnUè,chcÌ'Vnmerfoflfigna| . 

; Maftro di pouertà da vn doglio intigna t 
• Ch*** liuont'firiitobr&WBatttio *wev - : 

fnCrtta già PArchittotorèÀttcd 4 v . 
All'human», natura vn Tauro vnioj 
£ fleffuofi laberinti ordio 
D'eterno obbrobrio.al Kegoktor DitteO • 
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jMk l'altro l'alme di ferini affetti 

Libere-ft coHimmortal fatica $.*.., 
£ il Labcrinto del Piacer, ch'intrica 
Le ftolte menti, diffipò co i detti v, 

ÌSI#n incavò per delicata feté 

Con induftre fiarpel gemme Rifee : . 
Spezia, la tazza, e fra le mani bee 
Di viuace rufcel l'onde più liete . 

Spiegò Dedalo in atia ardite ^ennev, 
E'n Cuma appefe al fih l'ali di cera ì ; 
Ma di felicitate all'alta sfera 
Con &gge piume il Sirìtfpeo feti ventai 
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A 'i'À'fG NO R 

pIROt AMO MATTE! 
HoaaiDvcÀ m giove, ; 

jLa fatica apportar fintino ÀMttnì .'■■". 



Segui, Sign%- ! cfcM i yjrtiì il càiWtio'/ 

E non l'annoi lkèticofa via;'" '' '. . . 
A luoghi'eccelfì érto fehrièfc dfoùia;: ' - 

A bdfudorftàflil'Honor vicino. 

Inuitanci àgodéc laute ricchezze ' ; 
falle Sirene In ^"uefto Igeo di vita;' " 
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Di rado auukn ch'invitto, cuor difprezze . 
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^efi»| 0dio1atÌngtiJBfcrtipVaipofi , 
E faiCerchip f faitffnfò fréttiawati 
Chiameranno à godere? agi bramati ; 
MàUtuopeofibrfoloihWtùripòfi.. 

|tmàr^lfee^vUtkTÌrf9c:/' , .-v - j ^ 
Ilfoùercmògoaérpa>fi^ad[tedib;\ * - ••■' 
Annoia i (fcnfi vn delicato affedio : 
AnconecifeliitropKda^iiic&rcé. ' 

Molle piacer.tìDHìC trasformi Palme, 
Oh fé Hncauta Giòuentù mlraffe ! 
Io creder tuo, che ad acqui flar peniaffe 
Con tra l'otio leu! iodate palme . 

Jtowjd'cgni yeka Circe ftcopda , r 

Le membra alttui solo cabgik* di tuorc ; ' 
Ma il tìI Diletto hfc, più credei valore > 
Che mmu l'alma interna, in fera immonda • 
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Sólo di rai d4nefting*ibil gloriar 
Affannofa ViruU'ajpime yefte^ 
Per cui poteo doppobattagfieihfefte 
Sacrarfi Alcide alllromortal memoria . 

lurifteo in lui fil il gencrofo ardire: 
Quefti lo fpinfe alle tcnzpn fetali ; 
Strali gli digiunigli augfei Sririfoli , 
I fé per le ftjc mani i Rè punire. 

Noa 
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Non gìduaro alle fiere i pie veloci , 
. Crocerai!' Hidra,rinforzarfi Anteo; 
' • Cheiiell'Ercoieamanibrontrufco 
<' -Gli hwfibil moftri,e i Reg nator ferod . 

Quindi de i Dioi allo ftdlato Cor* 
Gj onera pillo da gUEtei dolori; 
E d'ambrofia celeik almi liquori 
Dìc§U,ìh beaaDdAd^ffUBDrtaLriflaou 



A.fc. 



lì 



A L S I G N O R 

LELIO GVIDICClOhJi; 

La mifirUnafiert dal ptragàne del mangiar bene j 



.... .BAETTI purconvelenofiftralì 

tó C g Inimica fortuna i tuoi defirii 
gg tj Ig Lelio, felice fd, che non rimiri. 
tì^£32£K Con troppo dolce affetto i propri) mali. 

Non v'ha forte sì ria, ch'altra peggiore , 
Se l'occhio è puro, fono fé non veggia; 
Ne flato e sì felice in alta Reggia , 
Che Conni se non tenga altro migliore . 

Ma noi fempre mìriam con occhio ingrato 
Chi nel corto de' beni à noi precorre : 
E quai fian dietro riguardar s'abbdrre , 
Speuacolo.che il cuorfaria beato. 

Tolga dal guardo human cieca Fortuna 
-GWmjìdi eferapi di Real ricchezza ■„ 
"' '■ Sarà. 
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Sarà di pouertà dolce IWpjtèxza^ 
E la neccffità meno importuna . 

Non habbia vn citudin mille bifolchi > . 
Né in. cento colli ad vn 1* vùa s'indori i 
Ad ogni agricoltor parran maggiori 
Cliaogufti campi fri i paternilolchi « 

Preffa à copia maggior par nulla il poco : 
Il poco è affai s'à minor bene è auante : 
Qualunque huomo a vn Pigmeo fcmbra Gigante, 
Par negro fumo appreffo al Sole il foco.. 

Di languido rufcel tepida vena 

Al paflaggier per là Numidia è grata r 
Ch'altroue arabrofia brameria gelata.- . 
Di vin fpumantein footuofa cena . 

Nudo nocchier chiama crudele il mare v 
Che la fua naue fol rimira attòrta : 
Fra l'armate fommerfe ei fi conforta , 
Che con le braccia fue potè fcampare . 

Quando perinei mar naufragai! móndo. 
Diluuiando il del mari funefti ; 
Della chius'Arca fra gli abeti inteftl 
Era quel di Noè ftatO giocpndq . 

Benché priuo del cielo egli folcaua 
In tenebrofo legno i monti ondofi , 
£ feco haueua gli animali afcofì , 
Pur felice in quel duolo ei fi chiaraaua .' 
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Tra.ft'diceua : O' Dio del cielo irato , 
DcgS Efcrciti Rè, Rè di vendetta ; 
Gratieate fian,che lamia flirpe eletta 
Soura Thumana forte hai qui ferbato . 

Già piouendo. dal crìn perpetui abiffi 

Auftro con humid'ali il Mondo abbraccia: 
L'aria di lago interminato ha faccia ; 
Non ha più l'Oceati lidi prefiiìì . 

Ogni came fpirante è già ftpolta : 
Di fàcrtleghì cuor la terra e vota : 
E mentre efea di pefei ogni altro nuota j 
Sta l'humana natura in noi raccolta * 

Sarete, ò %Ii mei, (bhte di. vite : 
Iddio vifa dell' Vniuerib herédi '• 
Dunque d'hinni paghiamo à. luì mercedi 
Neli'efequie del Mondo Alme gradite . 



A M ONS I GNO R; 

A N T O N IO Q V E R E fcJ G Hi; 

TbttiibtmmondM>ieffer: fiuti.. 



IOR-A» che d'Aquilon l'aure gelate 
i .Con" acuto ftridor corrono, il cielo ; 
: E fta rie" fiumi lotto algente velo 
' Le criftaUine Naiadi celate. 

Perche calda lethiafo noi fi detti 
Su l'auree feeoe ricerchiamo il rifo ; 
£ per 16 vìe con fimulato vifo 
Andiara fpargendp altrui detti immodefti » . 

Tri. Vedi vUi la fua/orte.occù Ita 
Il ricco, in rozzo fuon la lingua froda : 
Lieta la pouerta -con brieue froda 
'Trà.legemtne non (uè fplende, & efulu . 

Querengo, ó come ogn'hor laruatoil Mondo 
Gode ceJa^euòaDparenze il ve» I- 
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§endie*ftomi&noitempofeaiBto; . 
Cuopre di fimU feccu U cuor profondò* 

Forfè trasfigurarnoiv sa fuo volta 
I/aft'uta Ipocrita con finte lame? 
Dì: quante volte l'vfurier ti parue 
Pietofo donator tra i furti inuolto ? 

{Vdiraifpeflbvfcir da bocche ir fute 
Cafti precetti in rampognare i molli* 
Màperfegr$tilufficffif<mfoUi v . k 
£ falli profcffor della virtute . 

Qui Rè, che sa' tefor fiede fupertìo l 
E per mole di gemme ^ rilucente^ 
Ó come fpefib ha tenebrofa mente ! 
Ride di fuori ; e dentro ha duolo acerbi 

Miferabile è più perche non lice 

k Aluimoflrarilmalch'insèriueoCj 

~ Ch'arte è del Rege il foffocar le pene i 
Ad altri, e non afe parer felice, 

X chi non sa, ch*adulator fallace 
Tra melate lusinghe il fiel ricopre > 
Dalle parole ogn* vn diuerfe ha l'oppi 
£ tien volto di bene il mal che piace « 

Ha l'oro 1 lampi ; hanno gli honor le pompe; 
Scintilla nel piacer gioia feftofa : 
Ha hai celefti la beltà amorofe : 
^^gefto ÉOib apparir Wmecornmipc? 
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^BwJHnefthU par yirtudeamame » 
Spinola la fatica, aipro i! dolore: 
'Cimala pouertà fta,«ft {quallore : 
Se vuoi fiipet il ver, fcppri il (epibian te , 

<SU honor fiati vanì, e tenebrofo l'oro j 
II piacer, la beltà fugate dono : 
■ftttude,'e panata, mcido&no , 
%• d'olio la fiilica, jl duol reiloro ,. 
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AL PADRE 

FA MIANO STRADA: 

Pettcrfì fatmar la èrevjtà fall* W4 k 



IQ canuta età. dpwderfuoigiarol, 
nortali e qua givi pablìco roto ; 
I danno, ch'indi nafce è loro ignoto, 
il rio mate entro quel ben foggiomi 

Non può 1 Litiga vecchiezza eflèr felice * 
Tròppo veloce e di fortuna Jji voto ;. 
AHranquillo gioir facccdc il duolo: 
Di Troia il vecchia Imperatori, lì dice .. 

Felice s'ei viuea men de' fuoi Hegnì , 
DÌ numeroii Heroì Padre: beato :. 
Suo butto il pianto Hettoreo ha uria foridato ; 

Mail Fato rìferboilo a Itrauj indegni . 

le fiamme; ^cenee.vide regnanti 
Soura le. torri d'Ilio opra de" Diui ; 
£ mentre ardean fua reggia i fuochi Argiui , 
Rancare al corpo Tuo roghi fumanti . 

D'ir* 



1>ÌX^ pptcsna U crudo Pirro ardente 
Auami à gli occhi fuoi Polke vecife: 
indi txel fréddo collo il ferro miie , 
E ^faò;^fttó vU« ft R^ cadente . 
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camiti vanjdMagi: : 
£' lunga vita à ft^rw cali oggetto : 
Tema la morte^ chi prouò diletto : 
Cfcigt^twpoiF^ , 

Sii l'Egittia^fcel chiedi a Pompeo - x 

Qual pepa, à i forti Heroi dfo U vecchiezza « 
Qucfta, del nome fuo macchie) l'altezza r 
E d'yn molle ladjtmqil ^ trofeo, 

$tefi egli h^uea co] &fc< fuoi trionfi : 
Debella t* VAwoca^ e i 4u.ri fUfpgni t 
Portati in Coleo hauea gioghi Ro mani ; 
rauid'tft^^rui ; i fiumi gonfi ^ 

%kc più ì do^ndot 3! chiufo móndo 1 m*i . 
A coriari bramar feee laf terra : 
Più di Siila felice al fine in guerra 
fa, ch'à mfàc il Rè di Polito hfcpari; 

tei beati» ft di ^lori* ont*ft<t 
Nclfe Campania allhorVfJmaefahua, 
Quando pel viuer fuo R.oma pregaua 
Troppo £fatidta da, fattila ingftjfta ! 

Ecce »« Farfkli j campi ella il rfft Aa ; 
Accioch'ei fugga apzi il Sedato , * Rota* ; 
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CU fterpò Uauri, onde cingea la chionùt ; 
Del Genero fatai la deftra acerba , 

Già d! barbar! Herobù l'Udo, e U G»gC 
Anticipar la morte era coftumc : 
Non toglieua l'età di vita il lame* - . , . 
Che la forza vita? lenta fi frange, 

> . .- < 

Parca fatale era à sé ftelfo il Saggio 
Snellendoli dal fon Palma tenace ; 

Tal di Calano, contri il duo! mordace ; 
VideAletfauuto^ . 

tfoi, cuileggi migliori inftgna il Gelo , 
L'alma trar non dobbiam con dcftra ardiU) 
Che fiameuftodi della fragilTitas 
Iffempri^OAi^WQilCQtpoWQVclo. 

Ben poffiamoal gran Pia drizzar preghiera 
Che del carcere à noi rompa le porte * 
E non tqmer ft; dlinatura morte 
- Sul tenero itfauin gxpft la far*. 

pa tè, Famianp, io prenderò l'efempio 
Di Cloto in difprezzare il fufo orrendo * 
E fé ben hoggi a* più verd'anni accendo \ 
Del mal &t foflfo i* v^chernir lo feonpio 2 

Tu chiaro %1 moido per fatiche illuftri / 
Ed al Ciel per pietà, già mlnfegnafti : 
Che dell'eternità ne* giri vafti , 

E" nulj| U trapalar di mille lu&riU 
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L'Iafenuiù del corpo effe* de« 
fiderabik. 



P ES S O debU rkxà dimenala*! ». 

fcrm«; 
.Kon reattivi anzi del Cielo è dono: 
fitiida le fonie itiuitte ài viti) fono -, 
Che contro ad eifi il più gagliardo ì 

inerme. 

In vigorolb corpo il tento hà-regnO ; 
E fcrue l'alma, ou'èferuenteilftngae: 
Qgando il calor per la Tcccbìezza langue, 
Robuftofarìi in noi feorgiam l'ingegno. * 

Di tenace rigor dotò Natur» 
Ciò cheiiiprezxa, eciò^ ch'è in flirti», è fra : 
Le fruttifere piante ogn'aura affale : 
Ai fiati d'Aquilon la quercia indora • 

Arma fpinofo globo hirte caftagne j 
VelofouUi«lucid'vi««Hopw: . . 
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Deboli fon^ quaoiÒLpiu ittdùftri l'opre ì 
kobuftezza, e Virtù nodi ioti comune* 



tfli Scki àrder nèUè ìòr patrie 
Eteroagdp arma dì forze; horrende $ 
Ma che lume di mtntt ia ìòr f ifplendt ì 
Stolidi fonò! Patagòn Giganti 



« * ? 
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L'Orche pefami, e \p^gliofePi(W 
Non fon del gian Nettuno! campi arare* 
Se dd viàggio tìejtója4òfoh)art . 
Redoli pefci à lor hótì fon minttrf. 

ÌNirs^. gran forzi eqfeìèhè ingegnò, vìnto > 
Ah che Urani furori vii alma aedifeé ! 
'Ogni ftolto penfier pteoucfegtìifce: 
Llmpoffibileàld ft dolce iiluito. 

L'ihcìóthitò vigóre attiìà ll&ò * 
In vece d'hafta, di térribil monte ì 
È pòfe Pirido in rttanpd'Oròmedontè 
Sperando contro al Gkl folle trofeo • 

La foria gigaritèl fpinie Egéòné , 
A fotar contea i Dei cime felùofc j 
£ Gige ardito cento itiaai oppòfe 
Con hàfte,« (cudì alKmmortal teniónc * 

Tréifta la Terra dal furor coramoita * . 
£ se fteffa dà in arme à i figli audaci : 
Fifchian dalle lor téiga angui voraci ì 
Più s'aùuicina al ci4 Wlto con Off* . 
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t È Ì ARI Nì. 

SOMME I nlpmncKe a sé del Sole * 

Del fulmin Briarcó chiede l'impero 1 

Preda Riccladofò. del Cbù pciifiicro 

Duna intatta : Ida MiHtn» iruole . 

Mànippeilt^ilifmìAttaléforae, 
E foidf à tcn* 1 fooribofti chioftri ! 
Vidcrfi al fin de 1 niuttinàti rooftrl 

Rùtcr il DM le fttptotofc fante» 
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EBO fallace hora mi detti il cinto i 
Sé porti gli An Ari il mio parlar difpcrib ; 
Ì da €aflandra habia deftin dhierfo 
Quejtesà la mìa- Patria amaro pianta . 

■Loma,le pompe, il luffe, i tuoi tefori ; 
Delle ricchezze il celebrato pondo , 
Dlduolfommergeranuinmarprolòhdoi 
Arnwrao contro tè barbari cuori * 

Pcuera è preflb te l'Aurora, e il Gange; 
Della negra Guinea pouero il fiume t 
Scintilla il Tcbro hoggi d'aurato lame! 
SouraogDÌriò,chein Oceaniìfrangé. 

Alle citta, fon tuoi palagi eguali i 
Sondi portici Ior lunghi viaggi ! 
S'ergono in cima a' tetti abeti, e faggtj 
Sosio di fronde à gli Apollinei Orafi t 

Della vii plebe su le meoié ingorde 
Folgoreggun d'argento i terfi lampi : 



Mangiano i ricchi in vna cena i campi 9 
Della terra, e delmare tìfea difeordc. 

» 

intro chiare prigion di catti ghiacci ^ 

Chiufi gli Autunni hoggi l'Eftate ammira ; , 
Liqwida melodia d'argentea lira 
Del filano fuggitilo annoda i lacci . - . 



PefcaPardcnteOcmus lumi giocondi, 
Gh'altforecchie latine il luflb appende y 
E fé diamanite in Bifaàgcr rifplende * 
Portafiin Roma da remoti Mondi ... 

Non fon di vedi fol fregio le gemme ; , 
Ma fi fan chiufe sfauillar tra marmu. . 
Non auuicn, che ricchezza alta rifparnai 
Sii menfe d'incaftrar l'Inde maremme . 

uce four'efle ogni Eritreo Splendore : 
Verdi rai di fmeraldi, e d'ametifti 
Formati figure fra di ìor cqramifti ,• 
I gemme non fon-più; ma fQn colore ; 

Quafi di Fidia ane<%!^ d^ftra Vi»a , 
In loggie, ed horfrftan X^ftat uè HÌUftri * 
In cui trafportan'giardinieri induftri 
Dal Perlo, e dal Bradi pompa adottiua . 

Non ti rammenti, die dall'Offe algenti 
Di tue fuperbie rifuegliò la mole 
•eqtl in ghiacci fepolte ignote al Sole , 
A tf*B*r coltra te l'ire fregienti ì 
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Già del nome Roma ti Gotia nemica 
Vomitò nembi qui d'atre procelle ; 
Èvinfer Marte l'HipcrbOfée ftelle, 
Struggendo di Qujrin la gloria amicai 

Or dimmi ! quefte d'archi, e di teatri , 

Qusitc di templi ruiuofe fronti , 

j Checonlalhàgelorcrtfcontuoimohtij 

Non fentirono in se- Getld aratri ? 

Quindi & pel tuo feti gli occhi mal giri 
Sul Flauio ColoOeo, fai Campidoglio i 
Più veri tdftmson d'eterno orgoglio t 
Che di tua ttiacftà,vcftigi ammiri. 
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AL SIGNOR. 

CIA V D io'dècii; 

La Ptntrti doierfi hramarè . 

fk pouertafìcnraegraiiteforo: ■ 
H Dono dlnfaufia forte èia ripdiézia: 
4 Décìó, fé quella il tuo defir dnprczza * 
i Nafiseraoiic) iti tuo caèrtìiUiitte d'orili 

Se trómba iifartiaì con fieri carmi 
De gli ftàftàt i goerrier felli e raccoglie • 
II pouéro ha bel feri rìdenti voglie ; 
Che sa, per lui iloti impugoarfì Tarmi ; 

Se ne* carhpì del rnar negra proemia 
Guida cdotrarij fiati à zuffa horrenda • 
Voti ti non fk, perché dal ciel rifplefldi 
Sopra Ì nauigli futi Laconia ftetìa . 

D'ingórdo vfurpàtór non tèihÉ frodi j 
Ne per rtan deli'herCde eTche.hórnicia'i { 
Né a lui d'intórno àdulatór il vide 

' Dar éon lingua di ntsl fallaci lodi . 

Pallido è t'oro, e di paìlor dipinge 
1 ri eèhi del lor Dèa femprc tremati tì : 

Té« * 
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Terital di chidonò-. l'ali «cottami - 

Sempre Fortuna al dipartfr s^acciagè 4 

Tropjioc ri(at*metaIjfrauoÀ>iiicatcó . .\ . , 
* ^ Actóttcll*amptol^codivìta»ndcggia. à < 
Però ficuro in quefto mar veleggia, 
Chi colettar l'argento il legno faà (carta . 

Quindi d'alma virtù feo corfcrat porto ' 
D» Abdera il Saggio, e coronò iva prora : 
Ma il volgo vii, che quaff numiadorà 
I naufraghi tefor, rimami affòrto * 

Quanti dei gran Nettunio alprì tumulti 
Dcll'Itathefe Herot prono la fchiera : 
Mentfacquiftar d'Eolo fràgli vtri fpera 
Quei; che s'imagtnò, tefcri occulti I 

fri procella è cagioù vieta fortuna % 
In noi d'affetti ingordi accende i venti ; 
Hor defta d' Aquilon gli fpkti algenti ; 
Hor dell'alme il feren con gli Auftri imbruna ; 

Se d'afeiutta auaritia il gicl irifieui ; 
La man t'annoderà rigor tenace**: 
La prodigalità, che fi disface , 
Auftrq raffembra ftruggitor di neui ; 

Pouer* è 1' vna,e l'altra,ed infelice! * 
Ch'ai fin prodiga man vota fi vede j 
Manca all'acaro l'or, ch'cglùpoffiedc f 

Quanto quel che defia, non mai felice . 

Ifia 



Eforta iPrencipi ad abortire 
l'Adulacione . 



8P8 nSi??^ A ^"P» fl < l "<reliiantt 
Si fi DeUIn » cll «g«'»=ncaenicuflodtv 
IgV-'E Che Oiuno in pena di temuta frode 
«183!» «UMOftgnòconttaUtairitoamiiitt; 

agliài palchi fioriti, ai chiari (bini 
t'mfclice fanciulla ogni hor goidaw t 
£ da gli omeri ancor la rimìraua , 
*«rrabondapafceaperglimlnx>ntì. 

Oh quante volle ella bramo dolente 
«lacer del patrio fiuiue appretto l'onde ; 
Et ci la fpinfe'dall'amate ìponde 
Fuor dell'ombre gradite al fole ardente? ' 

Amarcfhmdi il tibo,il letto arene 
Irinou* membri già diletti à Gioue , 



— -•— » "~"wi gM micui a uioue , 
Che vinto da pietade al finii mone 
La fi» Ninfi Mgghhnte à trar di pene 
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Colà M«ewfo.tov» uw^od'inganoi, 
Ouc (oggfaroa fl gran Bilica occ Muto g 
Trasft>nn%toÌDpAftoreUPiooaftutQ 

Ruftichc canoe, empitili fupn («piagge : 
Argo ad vdir qtttttftr Urania fi tragga 




$& quej DoueUofooo tanto Valletta f 
pie qualcun de* fori lumi U fonuo chiuda * 
Narrai Mercurio te Wcpk crude 
Della v^Sk^^P^Q dilata, 

Cernia l%m&> coro* pregolla in vauo % 
Come feguiUa,^ conscia iuaul^ow^oe^ 
Quando in braccio di lui canna diuemw % 
Diwruftic^Uwor^fuawaaq, 

51 dolci fono! cele ftiali accenti > 

4 ChegUo^hi^ArgQpi^ve^ghiarnoupwoQt 
Cerca d'aprirli, mèi ior vince il fonno ; 

Al fin? in dotepbliQ reftano ipcnti . 

JUlhor con ferro atroce U fero Nume 
DiluirecUelafteUatatefta;. 

Spicciò dal collo fuo pioggia ftnefta $ 
Es^ippiorzò di cento lupai il lw« ; 



Argo tu giaci, ed vna notte opprimi 

l cotanti occhi tui dal (uon confuti ; 
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Ma quanti da ralinghe hor fon delufl 
CiecoUodari'ajrulator deprime; 

Ah come è dota bog-gl »• Monarchi alteri 
De- proprij pregi, benché Silfo U fuor» X 
Quindi t Tiranni addormentati fono , 
Cnapwnoin guardi» torcigli fcueri. 

O ne- troni d'Italia aiti Regnami , 

■Se pur di melodia vaghi voi fetcf, 



Delle cetre Febee piacer prendete,' 
ìi de* Meicurìjdaprewatei canti. 
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A MONSIGNOR 

GIOVANNI CIAMPOLi: 

Segretario de' Bieui della Santità ài N. S. Ereg. XT. 
lmdH*f<iCv>$glt*riro*ìn*rgV Imperi} 

mmm 

SISERO auan^o di crudel battaglia 

5 Giocodc'fi.T.i,cda'fuperbiefempio, 
I Poiché del mondo rimirò lo (tempio , 
! Fuggì Pompeo la fimcuràeffagU>. 

Indi al Nilo drizzò l'infcufte refe, 

Ch'ai gran naufràgio fuoftimaua porto; 
, All'hot del f»o venir Fotino accorto, 
Parlò così con Tolomeo infedele ■ 

Se ben lo feettro dell'ondato Egitto 
Vacillante in tua man fermò Pompeo J 
Non t'accoftare à lui, che già cadeo : 
Speff© nuoce à i felici, vn liqpm» afflitto .* 

**'.; ■ "" ' -ywfc 



Vanto della vii plebe è l'àmiftade , " 
E l'viil foFgfltacecJrti Regi annoda : ' 

Quel eh a priuiti è yitio, à Grandi è lod*: _ 
Colpa talhor diuien troppa pietade • 

9 

Solo amico e del Ciel Phuonrip felice : 
Aderifce à gli Dei ; (caccia i dolenti : 
D'infelice contaggio alle tue genti , 
Qtjì ricourando ei ti f^rfa, radice . ' [ 

forfè temi divìde il riòihe tratto? 

Fanno baféi dilettr ài Regio tremo j 
/ Gl'innocenti a regnare atti norf fonp: 

Mal fignoieggia allibino, yo core humanq • ' 



•' 4 . * 



Stolto è quel Rè,chtela Giiiftafe.adóraj * 
Che dall'oracpl fuo quefta derma : 
Sol con le fraudi à trionfar s'arriua , . 
E Rè fenza rinfidie il Rtóon fora . 

D'OdenHf i Wtonar6tìfhà già fommerff ? 
Tu non haurai da lor' fati diuerfi , . 

Se non vincici ftrrS il tuo deftipo. . 

*. « * 

9 

Bagni col fangfté fuo PEgittié arene : 
Di nuouo, eflinto, ei ti rinoui il Regno ; 
Vittima il tefehio fuo plachi lo fdegnp 
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Di tai precetti egli inftruì il Tiranno , 
Ch'ordiron poi calamitosa forte • 
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JSgli non ha fagaàtà $1 accorte, 
CbenonfeWi^ià^ulhprsiUdaoiMi. 

Volefleil CicUtane* £cal palagi 
* Non vdifler tai voci hoggi i Regnatiti : v 
Che fpefifo dietro a coafiglieri errami 
Nel mar di crudeltà fanno naufragi. 

]ll miniftro fedele è gran teforp , 
Se ne* configli fuoi pietà rifplende : 
Ei, più ch'armi v^ghianti, il Rè diforufc; 
£ ricco il fa dìu chele gemmo, e l'ora . 

^iampoli, ìq sò ? che fri gli curni pregi 
Di cui Gregorio il Grande hor fi fa herede ; 
Non piccioJaiaràpoapp^ tua fede, 
Che cu^odifee i fuoi penfieri egregi . 

Alle glorie di lui ferup il tuo inefeiofiro % 
v O che Uìui nouelU a' templi a ccrefea ; 
O ch'inspiro i d'ardir 1* up Tcdefc* 
A fulminar deU^Hcllefponto il rooftwi. 

Tromba del fuo furore è 1* t uà voce % 
Ch'àdifefa del Cielo iRègi inulta , 
Defiàndo troncar con dcftra ardita 
^e cento, tette aU'Hercfia feroce . 
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C Ai. B O R, R O M IO, 

SàuM&itrtì tifiig; del Culo . l 



I E H A JtftEaafaUa : Iddio prepara 
kt fiudÙPfpt iaUicfniaunei Arali ; . 
ali il fetor de gli errar tuoi mortali 
L prouoear dai Uelvendct trainaci. 

Ignoti i»tc fon di virtO gti eftmplì : . i 

LaDg^ifctliPie-ià, mòrta k la feda : 
Prodigo il Luflb trionfar fi vede 
Ne* regi; •ibernai, e laS^uaUur «e 1 wnspli - 

D-vfuricrc crudeU'MW^IfQdfl- 
Cerca per. yirw vie Vóre^lMidta») 
Altri in piacer l'heredUà diuora } 
Me' letti che comprò, gU tìttpri gode . 

Sia la virginuà, feruta roflbrs ; 
Senza virginità, flà la BcUexaa: 

ti La 



*i ? o e s r i* 

IafamaancordUaftkàfifprszaa — .* - 

Efppgpatodairort#:i?ri}ono^e* ^ $ 

femin?q ftuol sii le dogate fcene ' "■ - \* * 

Seguace a dolcefuon cacato diffonde : .* *. • : ' 

1 Impara a intenerir voci gioconde , -9 
Ch'altrui d'ébra tuffarla empiati le recti ] 

^odonp rimbombar lollitifetrt* 'i fi * ) 
Danno la palma à gl'impudichi dc%\fà 
Beffano i facri aitar profapi petti , 
Che d'vn lucente gin fono idolatri • 

Che dirò più ? già limpiétade afcehde 
Ad efiTer arte in mantener gl'Imperi r 
Vietafi à i Regnata teffee feueri : 
Difforme il vòlto dal pender rifplende l , V 



Dalia finta amiftà frode fi tefle ! 
Con larua di virtude il Vitio infidia: 
Di tofeo viperin s'arma Hauidia : 
Piangon le leggi dal cofturne opprefle 

A che fegno non giunge il luflb infame ? 
Yincon le cene la natura, e l'anso: 
I patrimoni j sii le menfe vanno .• 
Mangiano i ricchi per dettar la fame ; 

Tra gli fpergiuri il gepitór rapace 
Infegna a* figli accumular l'argento * 
Che acceleran col tofcoil teftament<? 
Imparenti dell'età viaace* 



\ * 
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Ò' dei pietofqCiel tarde faet te! 
O lento {degne ! òjlegnator clemente ! 
Le faci Etnee forfè in tua man fon fpente ? 
Ah ! troppo indugio al peccator s'ammette ì 

• » » 

Pur becche tardi, al fin fegw la pena, , 
Già del fi^lrqin Diuino ioXcorgo i la ai pi i 
Italia, mirerai prcfto i tuoi campi % 
Teatro di terror, funebre arena • 

Mira, copertoi! ciel d'eternò nemb* 
Nuoui ditoni] minaccfrr £l^nofo : 
Difprezzar l'alte ripe il fiume ondofo l 
£ guaftar del terren Parato grembo • 

Jar che le leggi fue l'Anno non curi : 
Gelido Maggio fenza fior fi fcorfe : 
Per l'eftiua ftagion Borea trafcorfe ; 
L'Autunno non mirò frutti maturi • 

. JDal feccò Garamantc hathidi fiati 
Solleuò il Sole apportatdr di febri , 
Che fpiegando per .l'aria alti funebri 
Annunziano a* mortai morbi appellati • 

Ohimè ! fra folchi di campagne apriche 
Cerere par ch'Inaridita giaccia ; 
£ la Fame da i bofchi ecco minacciai 
A i popoli digiuni le quercte antiche l 

Per le Pannonie ribellanti è PÌftro ; 
Con angui Acherontci Aride Bellona : 

" ~ * 5 
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Marte fra'Belgi i corridor fuoi (prona J 
Et ha deifaù furor l'Odio miniftro . 

Odo ad volgo afflitto alti lamenti; 
Mcfto rimbomba d'vlulatf il fuono : 
Chiedi tu, Federigo, al Gieì perdono, 
Che penetrar là su fanno i tuo 1 accenti. 

Non è de Borromei pregio nouello 
Ildifarmar Iddio d'arme funefte : . 
Già Carlo, il Grande, di tartarea Peftc : 
Tolleàgrinfabrì H Miflitfal flagellò. 



AMON- 



A MONSIGNOR 

GIOVANNI CÌAMPOLIì 

Chi le Cdldmitkfcttoprmai Veri emiri ■ 



f T E feintìllan »1 d'amp* rfeehttia , 
i Pronta con falfo amor corre la turba. 
) MàfcForiuBKìtitóVferehpfftorDa 

, GliHaoi,ch'amòcmanto,dIadifpr«£à. 

Gli amici Ibi l'autieri) ti dimoerà* 
Quand'è torbido il rio s'occulta il fondo ; . . 

Ma li: fi turba in noi fiatò giocondo , 
L'intcrndalfhor d'amicò Gnor fi fflórtra . 

^aidUhcjuctrtli'amartiffctfòla*, . 
Ciampoli. efempiò d'amiftà fedele ? 

Quanto più fcorgi in me fito-cttiu'rtc' , 
Con piil tenace amor meco t'annodi - 

Tà dell'infermità: nel krtgfaflMto , 
Che à me fìeflb t alhòr mi fa. nemicò . 
Mi fei d'Orette il celebrato amico" { 
Che del furo* di ini non p«f« Méte. 

£ 4 fc'Au- 
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fc'Auftco negro del àelxohtriftai «ampli t ^^ 
A gli afflitti mortali H Sol mio luce: f : */ ; 
' Mentire à me fortè-rla t enfebre adduce , tj '•*/" 
Tu vero A pollò in ènei piqjhi i tlioi lampi? \ 






JKoh si dal volgo grinfelici amari! 




Il fulmióe'fpiegò, vieta accollarli. 

Ónde HBÀabìl Deatogìie i tefori 
La fìnta adulatiop fugge veloce ; . 
" Ouer primiera àrcalpeftati noce: 
Rari col fuo Signor foooiMedori; . v % 

Perle feluejjirceè Rè cacciatore 
,AtteonefcorgeaproifcUeurieriì x : 
* Edi Spiarla ir fégùian cadi leggieri? ' 
Ch'adulauan lampdailitor Signore i .. 

Ma guidandolo vn dì fiero deftinp ;, ; , , 
Giunto 4'y n fonte à > criftallini àrdenti ^ 
In Diana fifiò gli occhi innocenti , 
Che nell'onde immergeua il fen diuino ; 

.# 

Àrfe di fdegno allhòr l'honeftà cruda , ; 
E bramò la faretra aurea immortale : 
Pur dell'acque , in cui fli,facendo Arale } 
le fcagliò contr» lui l'Arciera ignuda ^ , 

» 
E diffe : Hor narra altrui la mia beltate : 
Q*efte fon del aio ^di* vendicatrici ; ^ 
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*Tofto di, ceruwltierfer te radici 
In fronte d* Atteon le coma alzaie « 

Fugge, e crefeer io se tèrne i timori; 
* Più velóce nel corfo afrimira il piede : 
Ecco lo ftuolo de' fuoi cani il vede y 
E ratto il fegue per feluaggi horroru - 

Licina, Alcon, con Hjlattor Leucontc l 
Egli Arcadici veltri il crudo dente 
£(ercitaro nel Signor dolente : 
istillò dal (angue fuo la piaggia, eì monte ; 

Oh ! {e le forine in noi cangia la forte \ ■ 
S'infelice diuien chi fu beato ; ^x_ 

Vedrai d'adulatori il gregge amato 
Accorrer tallo à procurargli morte .' . 

Gangiafi l'alta lode in biafmo acerba; 
Contro l'honor, che s'adorò, fi latra i 
Faffi profanator chi fu idolatra : 
Diuenta la Infinga odio foperbo « 
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AL SIGNOR 

FRANCESCO &ARBEMNI, 

HORA CARDINALE. 

SibiaJtmMUckrti(9iterchisÀeWMtiM$mrt. 

f.1 medmte6ticheitfruttogodi, 
Ì Francefcogiàperchefapernonturf 
P Con folle diligenza ibm futuri; 
fi Edi iperanaa fral vinci le frodi • 

Non così"! volgo, che con vana fpcme 
Felicità lontane ogn'horaordifce: 
E bramando goder non mai fruifec; ' 
Ma del mal che non ha, trepido teme'. 

La pròùidenza in molti è graue erróre ; 
Velen, ch'infetta ogni piacer prefente ì 
Lo ftolto volue per l'ingrata mente 
Nel tempo del goder, cara e timore t 

Comincia ciafeun giorno egli Aia Vita .' 
Egli i tormenti al vìuerfuo prepara; 
Ma fopraggiunge alfin la morte amara J 
Rpiange aU'hor in van l'età fuggita ■ 

<Hor 
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f Hor folchcro deU'Ocèanò i campi 
ì TrafportandodaQàaì^cmbcàtfe; 

, E poich'aite ricchezze ha ttròacquifta te ^ 
^ PixKurà^tfàltcHhotìJwiilkiiifi. 
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Su poggi eccelfi lo fòhdferò gràh ville 
DclPeftiuo Leon contri i ruggiti ; 
E contro à Borea su i marini liti 
Palagi, oue £tffitf&àiè tranquille ; 
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Altri dice : In battaglia aliar guerrieri 
Del langue à prezzo comprerò con l'acmi i 
La morte incontrerò per illùftràrmi : 
D'incUto ardirralpeftèfèì fè^ttetì . 

ìndi di trionfi! gloflipompòfo 

Alla pàtriaiftàgion volgete fi pi&fc ; - 
£ de* trauagli miei dolce mercede 
Sarà tra' cari amici almo tìpofo ; 

JVlK tal parlai non à£prouò Qnèà -, 
Che di Pirtò biafriiò t iodici imptefé ì 
Signor ,s'hòrà ifi fen quefte coiitefe 
Per goder ftófàa fotio ( égìidicèa) 



* 



Perche l'Ionio òn&fo hoggì varchiamo 
' Tragittarti in Sicilia armi fufVéfté; 

E portando à i Roman battaglie ihfcÀé » . 
Sì lunga téla ri ripofaréordiimò? 

fotte non bàftà affótìd "Hiéf tapiro ?' 
Puoce al bifogno tittSaà feSByéHttftìgAfrt 

Già 
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Già che conofci il ben, certo ù> indegno^ 
Di ricercarlo per sì lungp£Ìro « 

Quafi d'Atropo in mano ei regga il (do 9 
Lo ftolto al viuer fuo leggi preferme : 
Per poter hauer vita egli non vine t 
Fra torbidi penfier feriipre eonfufo * 

Et altri v'è pili faggiamente in&no, 
Ch'alte fteile di sé chiede configli ; 
Interrogando il ciel de* fuoi perigli ; 
Cerca» Uiuuiro tenebralo intano * 

S'aliata a* rai di fauoreuol Giou£, 
E teme a* fuoi defir lento Saturno i 
Indi contempla nell'horror noturno 
[uale a' nàtali fuoi l'inf luflb pieue , 



> 
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telle propitie ha in fen chi tien virtudi i 
E gode à voglia fua ftato giocondo : 
Prudenza è Sole al noftro picciol Mondo } . 
Non fon mai di fortuna i Saggi ignudi . 

Chi nulla brama ogni timor disgombra j 
E lieto dice ; In queftó giorno io viffi : 
Chiari quei che verran m'habbia prefifE 
Il Ciel, non curo, ó me gli oflufcfai d'ombra < 

Tiì ciafeun giorno vn età intiera credi : 
Così improuifa non haurai la morte : 
Non manca à te il fauer per effer forte , 
EdelgranZiogl'inclitiefcmpivedi. -, . 

'Ali 
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-• .. : f .... . - t/ ;';. •* y? ; 
Laburno faggi* Jfenfireggiartxlfmi 
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VAI» ffi Eòlia Regnàtòi^Àitólì»» 

Entro cauerne di marmorei {cogli 
Sttitfge de* vrati catenari òrgkgU , 
E di tcmpcftè il grati furor reprijne j 



r 
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Tal fl mira l'huem &ggio 1 pròpri) affiati ; ' * ' ♦ ' 
Nell'antro del fuo cuor tener frenati $ 
Né dar licenza ài pWèltéfi fiati ;'■- 4fV1 '- ' > 
Ch'appqrtan nembi entro a* turbati pettj . 
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Così tranquilla pace egli fi gode $ 

Ne proua entro al fuo fen ciuil battaglia i 
Che non ha dartìò, ch'à ferirlo vaglia 
Sorte crudelcòfiVcfei^fafrod^'J ; ' t r 
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Lieto firà ft^ quegli hornot mortali ; 

Tacqanclgicldclcpalfdiiiferne 
La falfa Grròg Hndwr^tq Achilie * 
ImpcDCtr^bilfol l'alme tranquille 
Hapaolofeii^aU^p^co^reelì^rnc. . , 

Finche dì Palla U fimulacro armato 
' Serbato fò dentro i Drfrdaiij moli > 

I Frigi eran in Ilio à pien ficuri ; 

Màqud rapH#, hebber cpmrarìp ilfiuo ^ 

|n;fàggio p^ttciogn| hor Palude flàffi 
Vibrando hafta immortale à tea diftia : v 
£ come fia d* vn cor la ròcca prefa , 
D\$m «jt^Mt^ vigila k i p?ffi ? 

pie più ? l'huom faggio dal doloro snraerfa 
I>*flr^ fcyciv^ prende riftoro : k 
Egli è Rè Mida, e ciò che tocca, in orò 
Toftò fi #prge fcintillar cpn^^rfp • 

Cerchi Germania ogn'hqj con ft>lj« cw? 
Tra* fuoi cibici ardor l'oro fugace : 
Prudenza è de' tefori arte verace , 
Ne per far proue il fuo pictal s'ofeura . 

pallidi piombi, e micidiali acciari , 
£gli ftagni nìwtre in oj: 1m$«u? , 

Diftil- 
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Diftillando su lpr licor pofiente % 
Vanùofi i £*&r*k gWngegnofì auari . 

AagufU powrtìt, morbi f uncfti , 
twpUcHingiijftì, tV^di .penti, edotte 
Di bel diletto à difliilarc in fonte 
Tu fol, PKU^cn^a^'artificiohaiiefti . 

Quella, Caffiano, fra* Palladi] (ludi 
a Corcata vi» teoipo*{l* tua mente wiAi 
O te felice ch'il fentitr t'aprifti 
Pi gire al Ciel con imraortal virtudi ! 
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ALT- MAESTRO 

f, COSTANTINO TESTI. , 

Cbf la Prouidctti.* Dimna ci aJJicHrudtii'ifnmr- 

tali! a dell'. Anima. \ 



' JLL'ctcmotoifiSU'almofplendoFS 

' AnwdelpaureoSo|<:ade,ernorgej 

la ÉdeHefìelIeilfetrojerrorfifcorge. 

j ^ir(^goratppelb«ì:umoliO(Tor? f 

Per infellibil vìa l'Anno fi volue , 
Dal Nefileo Montone al freddp Pefce: 
Le notti il Verno, i dì l'Eftate accrefce : 
Succede al pigro gel la mobil poliie. 

JLe fèlue che fpogliò Borea feroce , 
Faranno riueitir fiati giocondi . 
Quei ch'Arturo mirò Temi fecondi , 
fatti alta mette al fi» Sirio con race , 

* * « librrf 



librata* ftà {opragli atìrei campi 
Mifta la Terra eoo l'ondoib Mare : 
£ benché i fiumi in lui vepganfi entrare ? 
Non è però, ch'okr? i cotinp s^ccampf » ; 

Tefti, <lu mira il Ciela, ertila Terra, : 

Dice: qui regna Dio; Dio qui gpuerna? ^ 
Tempra eterno Motor la paceeterna , 

Che mantien gli eUpìenjjiu vtil guerra f * \\ 

JHà s'all'hijman oprar fiffi^m lo fguardo % 
Forfè parrà, chei Qcl cJi noi fi feordi $ , ; 
Dan l'efiglio à virtude i viti) ingordi : 
Fortuna opprime chi al mal fcj;eè;tard9 . 7 

SùXegijtroni, e tribunali Jngiufti 
Con Frp& ria la Scele jranza afeende ; L 

Il Sacrilegio fra diademi fpìende ; 7 

Con fordido fquallor miranti i Giufli . 

Sincera libertà ftoltitia fembra , 

£ fi ftima pruderne vp cqpr mendace ; 
Sciocco chi sa ta^er ; dotto Q loquace j 
Trifta feuerità Virtù raflembra . 

Di fcaltro i ngegno \ l*}fp$fei& argumento : 
Nome di maeftà s f vfurpa il fatto : 
Tile s'appella il buon ; languido il cafto ; 
Saggio chi ne' piacer prende contento > 



51 par che qua già linftabil Sorte . 
Con lieue mano à noi fbarga gli honori ; 
>T A * F l Non 
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Non muoUiperciòtrìifelIi errori '"•■ 

Al Cafo delWmpcrip apriam le porte r 

Ah ch'infegnuno ìi noi le (acce Carte, 
Ch'à goder nuooa vita Iddio ne chiama ;_ 
£ per lor gloria affligge i cor ch'egli ama , 
Di girtal Ciclxrà leioenture k l'arte . 

L'alma JiicWta dal corporeo velo. > 

Pura tra'l foco di trauagli, e d'onte, 

QuafiAella, ch'in mwlanftUfraMe» 

Pi chiari «ai fdnt&terk nel Ciclo. i 

pccucdifegwàga»di»«Wrm>èftra4a; i 

Hofpitio à noi, non ferma ftanza è il Mondo ^ 
Sta lieto vn pafiaggierD in tette immwiie\ ■'■ 
Pur ch'alk dolce Patria indi ièD¥H*i.. ■"' 
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M A T f 60 fAGCtìiETll. 

Sitati Sfi/ge!*»** i'«K* . 
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. "vita ognun nella tempefta ofcura" 
fi Mà&U&gfo;!* bgaaia.fjtt ■■ 



Altri calca d'honor l'a|peflre cima , 
Come alte Rcgiciiatìctìfuce^^rgo; 
Ma, Cure ria gii óxi fcguati al ).«ga, 
E"l corali roda *inbiiioia lima. -""■ 

Soggetti i monti fon d'Eolo a* furori ; 
E fpeflb tuona j^lor<^i6urv>SH> » 
Altcì à felicità aiajire il camino , 
Tem^ndoogii'liordi -laguna* iciòrì. , 

Sen vola h. gl'Indi sì\ fpalrhato ahete ; 
Mà'l Có^loglio&gwtr.tilefiievele^ 
Stenta ?e^ndol:<iyp B à i (^ i -^r|jdelc.i' 

* '.Non pero aftimorza troir l'auara £te . 
'Fa 
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Spinge à i diletti altri'l defio di pace $ 

- JS intenerì piacer Inanimo iflamagej 
; Ma fugace dolcezza non afierge 
\ Ihimariflime cure il fiej tenacp ., 

Kon laute cene su purpuree menfe 
Celebrate frà l l fuon d'eburnee u * 






Pi ftolta mente il duol pon minuirc* 

p chetar 1^ me c^luffuria accende, ; 

♦yrionfendo del Mondo, effergioiofo 
Qede Ateifandro,; vince «'Indi, e i Perfi \ 
Ma perche vari) mondi efler difperfi 
KeWacuo intende, ci non ha più ripofo * 

Xcrfe l'otto cercaua allhor , ch'armato 

" Diurno l'Oriente egli fi dnfe: 
De' fuoi gùerrier la frte il fiume efiinfc, 
Per ferlo in Grecia dominar beato. 

Pjia d'acquiftar trofei Rè trionfante 
Caualca POcean^ naurga il monte ; 

Ma volgendo all'ardir Grecò la fronte , 
Pien di dolor fugge pej m^r fpumantc • 

Con che folle defio Torio fi perca 
Di Marte fier fra micidiali intuiti ! 
Altri fra* libri oga'hor viuono occulti $ 
Ma non fempre da quei pace fi raerc^ * 

prama fitper ciò che non può ? ingegno , 
E per venire in vano al Cielo afpiai 
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Ta in contemplar martir** 
Gh'dcggcìtfuoidefirtrop^altif^ni, 

'$ vero Prometeo la noéra mente i 

Del corpo auuinta alle Caucafee cime ì / 
Defio di fpecular te cagion prime 
y C^ufi interno auuoltor la fa dolente* } 

Isella TirtÀ fol di rióoib fc portò * 
Ch'eflingue ogni defio, fcaccia ogni tema. 
Tarpa l'ali alla (pente, e benché frema 
Protettola Fortuna, ha in fé conforto * 

Ben veggio à quella tue felici antenne 
Con gencroìò ardir, Matteo, drizzarti: 
Può dal contacio human tua mente alaarfi # . 

Cui diede il Gelsi luminofc penne « ' 

♦ 

Non pofliede il tuo cuor l'oro tiranno y 
Ma tà ftfl ppfléflbr di tua ricchezza i 
Pura fe, vero amor* grata dolcezza, 
tòTalme amiche fignoria ti danno * 




tì A* 
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: ÒicheaUeFrigieNinfeilDiofeluaggid 
| EOarkv^e^faG-camar-eóflSifcv 

Non difdegnò la paftoraì tenzone 

Cdr»zzo?àneil<foarHfe«ertior ',"-'' " " : 

Così TmtìtotrMw Giudice fcn», : - •■'-';■ 

Acdòch'cidcl!èal«inckori»rórie. ' ;/j 

Qdeglì gonfiando pria t'humilfiriaghe 
A libili canori vnìle voci ; 
È de i Fauni canto le fiamme atroci ,■ 
É'ì l'uggir di NapSf J>«*3e180ngrie . 

(.'■.., .,.';. 'v ,.-.•' 

Ve di Gioùe immortal tacque gli amori, 
' t^alhorNinfe'feguìpermonti,efi:llie: 
Dìffe i volti ch'amò cangiati in belue , 
Par celare a Giunon gl'ingiufti ardori ; ... 



/ 

C BSTAt k&4* ài 

Iikiil1n\ih»iàwÌ<» v 4aiìti<fr4ID^lo ;.:!.■- '.S: 
Moftrò il ubo bioiido^rin eia trailo» l A 
E illuminata d'Arabo t cloro 

Si recò in man lirktetnp'rktat inC^da. ., ; 

• t* i"*" " ■' * - . ■ ■ « 

C^andoft»rrtu«rÌavidi(4^iC(rtC0PdJ, . 
Congiuafc^armoiJ^^ttgmaoUic.i tutti. 
E di Flegrà cantò pugne, e Giganti * 
Tifoni, t Bri^ùiaiXM-miOfS. ; r f £ r 3 .;, rj 

1 ì "'"■■'. '. < • • • ' • » :• ' • • •", 

lodò j trofei dfì^p aUM.iw iafcrj ; ./; y$q ti c /jT 
Soura Encclado fitìr^«B©tórH;m(M*tó ll-j sJ. 
Tmolo à quel fuon volto l'alpeftre fronte i 
E del feluofo crtttìtooòir Jlrttr .- — \?»r*. ,f, f 

Gedan Ì'argut6€aifneBU > aum lltt : 
Ditte : tua, Iettò, titolata tae Jag IririÉrjr* • ;. 
Arrife ogn* vno all'immortal vittoria : 
Sol contro al vincitor Mida s'adira • 

LodadiPaniépaftoraliàuen^, 
* Biafraandó Apojjp, U Rjrcpator de* Frigi : 
Oh quanti Rè vtòdietìtt* Tuoi veftigi ,• 
Citta di ftoliditoliti* ripiene ! 

; Spe (To di nclitóin^Ég^Q^ta^il canto 
Vien difprezzato ne'regai Palagi : 
Vedefi vn Arion ferui naufragi , 
E riportar talhor Cherilo il vanto . 

Cferdeauuien, che i alhor per giùftoTdegno y 
Getti il miglior la (aera lira al piatto -, 
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E lanciando al peggk>rU palma in matl* 
Fugga któtan daM'ignorame Regno . 

^à ben fclice^ò Notaio, l( U t ut Getta v 
Ch'auami faggio Rè tempra gli accenti: 
Del grand' Alfonfo di$i dicchi attrai 
Il tuo nobile food glt appiattò impetra * 
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# pdeg1iEftenfiHeroiprolefiorka t 
Apre alle Mufe i conofeiuti alberghi; 
Td, fc per lui le dotorcarte vergili # "i 
la tua fiifca mirerai gradita * 
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f o & dall'arco che daHpro codile» 

Volar farò (Irai vincitor di morte j 
Toccar vorròdi lui nell'alma forte 
ìtinouat» detgli Aui iLvalor pnfcOw 
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Al signor. 
FEDERIGO C MI 

PRINCIPE DI S. ANGELO. 

tShe.il S*giU dtfprtusut Ime àmtUtmur*» 



LENZA ipemCjò timor, fignórbau 

Gran Federigo,anco à te fìeflb imperi; 
Enòn è ftudio van de' tuoi pcbfieri 
iì t L'eterne legtfintieftigar del fcttf. 

Ctò che puote auuenìr, preuede il Saggiò 
lungi fot tratto dal comune errorer 
Dc'varijiafidÈlìhotìBàflopórej ' 

Oic di Fortuna a lui noto è il viaggio t 

Valla Patria magia» tour ani efigli , 
Gli feettri irati l'amjftà infedele ; 
Nel fior di gìoueìiul morte crudele '* 
kaptanif* *i fra cuor notìfon perigli . 

*"■'"* . fa* 






Beo tal follia cori ingombrò Girotte* 
Ck$M Ebntuna ronófc&t gli tiftàii * 
Ricusò in Libia gii adorati accenti 
Dal Macedone fiato, vdit d* A rtifnowe, 

Chiedi : le fchiere & lui diflfer rda Ck'ctor 
Quali ilGctoa' Roman fati dettili* £ 
Come fot trarre alla eroder mina 
Poffan la libertà' queft^rtni nòoev 
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I Fugaci perlo'cléldiftguffgliaftriJ * 

i.Solà*pranollicarpuot;eitiifaftn A \ - . Vj 
& Del gaggio in corltémplaH%lntefifaIa t .■* v.' * 

Quindi à magiche canee] 900 difese , 
Né dalle pehbe in cleìthlecfe gì! attfpici : 

* WelKi«re\iloi^e hìbbSiutóJ - 3 

Muti tórno a^ucieètiiVntìtlatn f ^ 

Da fpelonchc Febee voce nqp fuona ;, v ^ 

Né di latte egli fa Stigij lauacri . 

Mal uagio ftolto fi* gft fcftkf amarne 
Dalie ftatue afpettò Pofeure voqxy 4 

Delle vittime offrì l'alma fugante 



s 



•t 



Ciò che fa per dal Gid bramate^ detriti* f 
Ditte : io già il (cappi : Elm^fc^òj thltityt* 

.^.v * Può* 



CESARTNL 

Può feroitute anticipar con morte , 



f. r 



* Chi di lei s'armi, for t'uholì affaltt 
-.. P6bdterà.tjWDpfiu«|!CÌrwtti), 
■ffrdrà thè ìtt-vedet non è*p«ftritto j 
Ch'io Rè fn>«sb^ilOi9?|or^e^Iti. 






^t'a^atttinpfeto^on^f fòliuftj ,> Q 
O' nobil forza dj virtù lo frange : 
In pL^uc^te'è^uil^ftmchg^^pfe, 
Né perché il fappià, ad espugnarlo ardua ; 
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Yw CJìqù? è Prudenza : ella contiene 
* £a verità.cht d«mro il cuor a' m fonde; 
: €Hi oraceli famiifimi riftoiufe . 
Kotrfcàfc fcpoKoii «rtriqvwfl* arcoc; 
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AL SIGNOR. 

GlOSEPH N E X 11 

610 $15 ME 

«Sffl{0EBOLO èbelUVirtfi premio à sé ftef&j 
JSC @ Ne per rìcchezzafuiU Gloria chiede e 
6'^e£fcl'»ppUl#pppotirnondÌede .-. . 
SKS&88 AlrifmtroReal,iKmIangucoppreffa> 

Perche d'arbitrio altrui la gloria è dono 
Sprezzala il (aggio ; e fenza lei fi godei 
Egli a' meriti vuoi dà vera lode . 
Spedo i Caton dal volgo efdufi fimo , 

Iniquo ènei premiar Giudice il Mondo , 
Che l'armi Lariflte nega ad Alice : 
Dà palme di fortezza à v n huom loquace 
Troppo ingannato da vn parlar facondo.- 

Neri, ben so; che tua virtù modefta 

Non afpira dì gloria à meta altera : 

Quindi Iodio tua volontà lincerà 
.S%trattaalgicgoditepttbUiofefta: 

Dica- 
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mi chi di glòria ha il petto ardente , *; 

Chi per lei fuda ih sii le Greche carte , 
Chi per amor di lei facroffi à Marte , 
Di che foaue ben? empia la mente? 

Odo, ch'eterna fama à voi promette > 
E d'immortalità titoli egregi . 
O' van defio, fé l'eternare i pregi 
Il Tempo vojator pop ci permette f 

Molti in battaglia, in flotte cure ittuftri 
Di frtiemorato oblio nebbia ricopre ; * 
Che ftimaro immortai già le lor opre , 
Hor debellate d4Muggir de* luftri ? 

Se dei fari) Obelifchi alcuni han vita, 
I no m i fcolti in loro hebber già morte; 
Altri fi\ pria ch'Alcide in Grecia forte, > 

Di cui ^ rimembranza hoggi è fmarrita . 

Oue di tanti Rè corone aurate 

Soncoi gemmati feet tiri, e i ricchi manti ? 
Dicami] nomi alcun de* Rè Giganti, 
Ch'irritarono Iddio fui Medo Eufrate , 

1 

Popo\pfe Città folca l'aratro , 
Di éùi ne pur su i libri hor viue il nome . ; 
Quante l'età chiare Prouincie hi dome ! 
La Grecia di terrpr folo è teatro . 

Ma ila vluace della gloria il vanto; 
Fra che breui confini ella fi ferrai 
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TielP Vniuerfo è vn putito &1 la Ter» , 
E quello t\ Campo, oue s**nhela tanto i 

E pur qualiiì sì celebrato Heroe , 
Che per tutto il fuo giro il fuon fpatgtflfe •% ,") 
Chi fu, che de i Rotasi) natiti» haueffe 
Su rOrigliana, t per le ghiare Eoe ì ' > 

t)el Cefareo fplendor non vide i lampi 

m Artofilac^ljfcc^ig^t*: . .r 

Che p iù ? l> n Mondo ali alno*ra ceto* : 
Americ a jetfè, ch<apte i faoUampi « . i 



t)i là da Zembla l'Iperboreo plauftro 

Forfè gran turtxi fra i tirai gtìiactfmtfxfcde ; 
E fono ig oéte tacer l'oppòfte fpoode ' 
Che finto vn*altro giel ricopre l' A uftro * 

Pomppfo hpggi d'ampliflìmo rimbombo 
Vola colui, che TEroi^ioaperfe; 
Pur fé l* vn -Mondo airakroegli feonuerfc 
In ambi ignoto vn dà farà ^jfolombo . 

fon pace, ò buon Stiglian , die verfi tuoi , 
Amrautiraffi al fin fua lwiga glori* ; " 
Che non può iuon di ben captata hiftori^ ' 
Eternar aò, «he frale è ne gli Heroi. 

^iifcKianfi fra di loro humani accenti , 
JS peregrine lingue y o Règnptfdoua * • — ' • 
Posi lealtà l i^fnó4^:al#i^rt^rt # ... 
frali carte i fondamenti . 
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CESARINA $$ 

; ScUotoq0^9rJexi;]*yurig/tótofé* "- 
i Scorrono i campi altrui iehi ere orgogliófe ; 
.. j^digr*q lkma jn cirfqp oblio s-immerge . 

* '*• * * *' *.-* * , 

-'"•*»• «U4»-" '-W,* ,.--• • : ;, v ., ',_ <. - ; . t . ^Ak 

Quante d-Àufoni j Heroi fon glorie Ignote ! 
Ajuanti allori sl^ndò^i^bricodd^gno ! 
Quanti lauori di Palladio ingegno 
I^oiii^^jruJ^ngari^Oftjpjo^S ,:. 3. 

Ogni cofi^^l mqM^pifco: 
Strugge turbo rataVRegni, ^ MotiàfChr: 
Conuiep che I^gQgpi memoria varchi, 
E ciò> c'hebbe prtncipfo ?n di flnifee . 

Liftéflaiafe', ove fbrófem la gloria ; r: > 
Il fragil Monda uq dì cadrà icpalw^ 
tfit celante £ràgtiaccndij.ÌQttQlt^ . 
V^*dùFatix)ttec^rdisèyiuQrfi, \ 

fila gran Parca in Ciekxogni^lcn^Ho •? 

Su ftabil f ufo di diamante inuitw) ; : 
Mirerà il Motori Tempo, ed tjà flrt&ritta 
^a MoDteal fuo fiiur qujddheaii^ncatQ . j 
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AL SIGNOR. 

p A R D r V p A f- P I N I 

pbitamo faggi* tfer il vero AUiit . 



Ì O N bel Diadema fJi lodati affanni ' 
I Grecia fregiò l'éfercitaio Alcide ; 
P Afentrecamò,ch'inguérKeglifivi£e 
f AflaurMoftri,eder*IUr Tiranni.. 

Buiìri ìnhoipital, Caco fumante, ■. 

"Etolia, e Lemafur diluì trofei: 
Il die Campione à t combattuti Dei , 
Colonna il pofc fotto ilciel tremante. 

fuggirò in van da' foci fulminei dardi 
Con dóppie membra i mitidial Centauri : 
Per Ini muggirò in v an Creici Tana , 
^dineruofo acciaro i' pie fùr tardi. ' 

Jflà che può foggiogar gli An tei feroci ' 

£ (ì'Vflantclcrror purgar Jcfeluti 



GJRJ^jr ini tf 

Se dentro il cuor, di Uà chiucjeanft belve i 
ElofigapreggiarSl^sipiùatroci? 

Megan, ei figUual fi» erède! fiirorc t ... : ! :. / 
Fur predace funeftar le patrie arene : ♦• 
Dietro al gran cwft Tuo ftretto ili (Wnj. ;. 
Per lidia il traflemoilÉanjtcAmwe, , 






Vera virt me entr«rii^àxg*ttc carte 
Da Pindo menzogner non fi raccoglie: 
Tra i viti] immondi egli i Cuoi Diui accoglie : 
Infame ancor per gli adulteri) è Marte . 

Ma tu su corde alla virtute amiche 
U vero Alcide, ò Clio, moftra col canto : 
Tu dì, ch'vn fàggio cuor l'Erculeo vanto 
Puote adeguar a$k ijpuiortai fatiche . 

Quefto al fiero Leon dell'ira infetta 
Frange gli artigfbv&Vteufciar l'armento; 
E dei Timor f ngitttpSr 81 vento 
Veloce più di Cerua il corfo arrefta . 

V 

È 

Lufluria immerfa nel piacer paluftre 

Ben d'Erimanto il gran Qnghiale agguaglia ; 
Hor quella il faggio Heroe vince in battaglia , 
£ va per pompa di Aie fpoglie illuftrc . 

Qual'in Africa mai per guardar oro , 
Quanto Auariiia fuol, vegliò Dragone? 
£ pur di lei può riportar corone 
Il foggio fprezzator d'ogni teforo . 
.1 \ € C«| 
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Con mim*fllb fttttftllitfferibit ifeftc- 
Fifchi Superba e pet legnar ribafca » 
Al fin l'Idra Lemea sedia cafca 
Se Prudenza 



Chefc*fcai,dicflVliicìtortebatK>' , 
Gon due colonne al Mar chlufc l'Inpooi 
H Saggio terminar col fuo penderò 
«id'iBgordodeilol'aitipiotJCàmo • 



» * 
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D. DIEGO SAI VEDRÀ; 

Che i tuffi, t le delitit fauno la vita mfehu. '.- 




ON per foftegnofuo chiede Nat-ina 
Torbìdid'orttin'JEtfepifetfiìimij > 
Ne dall'Alba Eritrea nudriti lumi , 
tilericdell'Ocean,acriepn«:ora. 

Diego, ella à tutti ampie riccherteiripòfe ; 
E con fàcili cibi empie la fcwfc'; 
Ma noi qnetar le ribellanti brame 
Non pattumi fra deliiie atatepompcHe . 

Tu dell' Affale dì Grecia, empio Tiranno , 
Cui deU'tettOj e del Nil (erotta le fpande ., 
A cui volse il Pattalo oro irà l'onde , 
Egli Arabici marie gemme danno. 

So che latlar non puoi l'ardenti voglie. 
Ne confolarti il cuor fta" rai dorati . 

G a Ben- 



\ 
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JBÈe»#e ptodjgbj k vn cor ridano j Fstfl l 
; Pia di quel eh*«rpoflÌedc , à 1 w fi toglie . 

t ' . . • v 

^Pofcia, che fulminò su gl'Indi, éi Perii : • 
\ Ad Àleffandrò par la Terra angufta ; , 
E manda a prouocar con guerra ingiùftà ~ 
Regni, ch'egti non.sà nel mar fpmmerfi . 

Q' folle l^maniijt, fkoJUtia ingorda \ •: r / 
Che per ricchezze impoverir fx vede J • 

• Cento Prouincieyn Corpo fol richiede^ ^ 
£ ch'egli è vn Coi che dee goder , fi fcorda •« - 

Dimmi per gran téforfeffi «ìaggibre 
Del Rege il corpo ? han più vigor le vene I 
Vn Gige forte, ò vri Gerion diuiener ^ 
Chiunqìie in Trono d'prfiede Signore r 

• •'■•'« 

Benchead vn ventre follar! in pupi Regpi , 
E faccheggfcndo il Mar pefchin Tarmate, 

E di tributi fian le menfe ornate ; 

Ei non pafla d'vn huomgii ang\*fti fegni . 

i 

E fé di mille d'or camafcarderiti 
Folgoreggia per fui Reggia capace 5 
Pur in piccola fianca egli fi giace \ . .. 
Per attuffar neUonnoXfupt tormenti - , 

«? * 

Ma tu, giocondo Dio tregua de* mali . 
Sparger nieghi d'oblio purpurei letti z 
Togliendo alla ricchezza i tuoi diletti ,' ■ • 
Spighi tra pouertà placide l'ali • . : 



Otte 



CES ji RINE «of 

Ouefotrekicotìinormprijlicti . ... # 
Di tremolante Rio l'onda s'affretta * 

K Del villanel sù verdeggiante herbetu 
Con humido rifioro il pet^o accheti T ' 

Fug gè il Luffa porapofo : è ae fa prova 
Negli agi fuqi già Mecenate immerfo : 
Cinto ei di rofe, e di Falerni afperti» 
Gli fpirti di fopir la via non troua . 






« , 



r • * 



Ben dentro i tetti fuoi fonte ingégnbfo 
Iroit aua il fuggir d' vn Rio lontano ; 
£ dolce melodia d'induftre mano . •• 
Lufingaua col fuono il f«o ripofò. 

Ma pur nell'otto fìro veglia molti anni ; 
Alfin per vigilare ha fbnno eterno : 
Natura il molle Hcroe prendendo à fdierno 
Negogli il premio de* robuftiaf&nni . 
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'AL SIGNOR. 

CAV. FVL V IO TESTI; 

L'anatrjuà cjfcr dtfUcrtbili . ■ 



lSOMMORè,che aU'Vnluerfo im-i 
... p«ti r - 
Frenando al carro tuo dcflricr tonanti ; 
Afcolta il fuori de' miri denoti canti , 
£ feconda i defir de* miei penfieri • 

Non chieggio à te d'aure» ricdjaws i fonti , 
Né dell'Indiche gemme i tvi foleodori ; 
Non bramo à i campi miei mille aratori, 
O circondar con li mie ville i monti . 

Kob dentro il petto mio brama s'accende 
D'acqotfto rler di bellicosa gloria ; 
Né bramo in teflimon di mia vittoria 
J palagi arricdiir di fpogliejiorrepde . 



GHfcett&egUoftr^cifomttrito^ 
Da cuipendonoogni ter l'armi infelici: 
Chieggio d'auuerutà colpi felici ; 
Ghe torte rea per gran ventura apprezzo. \. 

Filinfi e on tra me ftami crudeli: 
Armifi il Duo! di fòrmidabil arco : 
M'affaglian febri $ e di Oocito il varco 
icinoa&li 



« »i 



Vicino à gli occhi miei Morte riuqli . 

Allhor mi ftimeròde» Cidi amico, 

£ calcherà il mio pie ftrada beata ~. ■ '* -■ : 

So che quell'alma nell'Olimpo è amata: 
Cui veggiara Saettar Fato nemico .- 

Miferochiquàgh\nonhebbeoflfefa, 
€hc lui per fuo Campione Iddio ncu&* 
Ma chi Fortuna rea ìafciò delufa , 
Hebbe Dio fpeqator di fua contea . 

* ... 

Dolce è mirar per leforefte Armene 
Partico arder; ch'ofi incontrar le Tigri j 
Scorgere in Libia cacciator non pigri 
Ch'afpettoncH Leon su Par fe arene . 

/ * 

Si gode Dio q\iand1ncentriam perigli , 
Ed al fuo Regno vii gra valor deftina : 
Degli Spartani ancor f$ difeiplina 

L'indurar tra* flagelli i picciql figli - : ; 

*• • 

Se del ridente marf lucida calma 
Soauementctti i^aéfiri ondeggia j 

G 4 Qg* 
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Qràteitìjxic)viÌnt)cchierroga,cveleggutJ . V.I> 
Ma graa tempeftt chiede in trcpid'aima . 



rrw 









Quando attendato in otioil campo giace , 
Ognun che vcftc acciar guerriero appare $ 
Ma d'afpro Marte nel fcnguigao mare ; A 

Solo il vero valor non e fugace. 

ISocrati il vele* 4 PefigBo doro ...jj; . ,. : a 7 
MoAra i Rutili j, ed i Caton la morte: 

I Fabritij illuftrò poucrt forte > 
Per chiaro fuoco hwrnott è Mutioo&mro» 7 

» . * 

Premerebbe hoc Alcide oblio profondo » y 

Se non fifchiaua Idra viuace in Lerna: 
Se non armaua Anteo l'art e materna, 
E per cader non vacillaua il Mondo • 

Togli di mano al generofo Ettprre ^ 
L'hafta efecrata alle Donzelle Àrgine j 
Pelide non hauràglorie sì viue 
Mentre alThonor di Menelao {occorre . 

Llnacceflìbil Battro > il vinto Araffc , 
Por dall'Elefante à terra fparfo , 

II tron di Dario incenerito ed arfo , 
Fer che di Macedonia il fuon duraflc. 

Sol fra gran rifehi la Virtù fi fcorge f 
Che da profpcrità vinta marcifee . 
Così di Borea lo ftridor languisce , 

^dwoimoppocontraluinon forge. . . 



C E È A R INI. 
Tetti, fecoftif© à te Fortnnaauuerife . - 
: Hot rimiri aumentar fu&erfi ftrafi ; 
' Se il cuort*affaKran cure mortali ; 
Non ila la fronte di meitita afpcrìà . 

Ringratia il CicI, che tua virtute inulti 
A magnanima pugoalqfìoigro.al fiato: 
£i promette in fuo Regno agio beato, 
P^idd^qu^gtó&Utei^nfQincùU- . 
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«L PADRE 

F. DOMENICO FRAftCVCCI. 

/piaceri del Senfo ejfer noiofi . 



! E G I N A Clio, ched'immorulcoro- 
°ì na ' 

j Cinta l'eburnea fronte in Pindo accen- 
di; . , 
Meco su l'auteaTetra a, cantar prendi 
Quel che d'Erifiton narra Elicona . 

Dapoi ch'incifecon profano acciaro 

Della felua dì Cerere le piante ; 

La Diua mite in luì fame anelante , 

Che gli a cede nel fen digiuno auaro. 
• 
Pria tenta in van nell'infelice Conno 

Simolacri inghiottir d'efea fallace ; 

Ma inganna i denti fuoi l'aura fugace, 

Né l'ombre finte fatollar lo ponno . 



CESAR /2V/. ìój 

Voi dello, in alimento h i fer'ui £h^dè 

Ciò ch'in terra ò in mar nayfce, à in aria vola ; 
Ma fempre più nell'iraplacabil gola 
Il famelico ardor crtìlfca? £ v«dc . 

• » 

£ come il mar benché dei Mòftcfa accogli» 

Nel fen. wxajce tributari i fiumi ; 
Llflro col Nilo , e mille humidi Numi 
Pi lui non chetati faflt tata voglia . 

Come il foco non mai legna rietife , 
Ma fempre m Guatar &ffi maggio re; 
Così d'Erifiton crefce l'ardore , 
Né la ria fame è dal mangiar cfclu£». 

Feriatieuteinhsiqueftas'accre£cre, . , . 

EilventrenettìanfcpirwatQdiuicne 
Digiuna nel cibarie fra rie pene 
Arpia fauoàfefìeffoà k nncre&c « 

Così nel ventre il patrimonio immette. 

Pouero al finsi diuaror fi aerina ,. 

Minuendo il fuo corpo ei fi nutriua , 

Et, al morir per non morir s'offerte . 
« 
O quanti Erifitoni Italia fcocf$e 

Hoggt p** fiamma di luffurisi ardiri $ 

Alle cui voglie nel piacer feruenti 

Prodiga copia fatte* non porge t 

, , « * • 

Nel fango vii di voluttà fopko 
Dvno in ak»«j^ttf&ecea iiénfa/ 

Qjjaa* 



io8 p:o* i j /n 

Quamo goderà più farà più accenta: ì- 
E'ii calle dell'error fewpré infinito* 

Per ogni chioma d'oro egli s'allaccia ; - 

Che contro vn molle core ogni occhio ha ftrali : 
A Ima fommerfa fra pender letali 
Nel goder non auuten che fi compiaccia. 

Sembra, fé ben miriam, forato vafb, 
Che ì liquidi piacer da sé trafmette . 
Dalle Danaidi in vari l'acqua il mette 
Nel cribro ; e ciò forfc accennò Par nafo \ 

Quanti del corpo hauer confini angufti . l 
Doglionfi , ch'ai defio non fodisfanno $ 
E de i diletti altrui fpcttacol hanao 
Per eccitarli i già languenti gufti 1 

Stancali il corpo più dell'alma infame : 
Allhor quefta fi duol, ch'egli languifca l 
Con dolci lufli fa, eh' egli obedifca v- /. 
Al fin di vita à lui tronca lo {lame . 

Sterpa l'allor dall'odorate chiome 

D'ingegnofo piacer Maftro efecrando $ 
Che di luffuria l'ardor tuo nefàn do 
Macchiato ha Capri d'infamalo dotine • 

Ma. pur da verità vinto tu ferini 
Mentre tra le delitie ebro ti giaci ; 
Ch'odi j la vita, Se à te fteffò fpfeci , 
Ti dai i'efiglio > e t$ del Tebro priui • 

Per 



e £ s a ri n i: 

Per troppo luffa egro l'Honor vacilla, 

Il diuin lume di Ragion s'ammorza ; 
: De* mèmbri à putrefar vienil là forza ,' 
1 E lunge va dal cuor pace tranquilla. 



.i- 



Quindi, Franateci, io ti dirò beato , 
k Che domi de* piacer gl'impeti vaili : 
£ bemendo di Pindo i fonti cafti , 
Ti fei fui volgo con la gloria alzato . 



V . 
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LODASI LA FORTEZZA, 



j. V le foglie dì Vita bà il Pianto alber- 
go. 

E fol per lui qua fi concede il varco . 

Con fòr midabil arco 

Armate cure le fan ferriera a, tergo , 

£ dì funcfti morbi atra corona 

Con flebili vallati iui rifuona . 
Viuer felice in moribonde membra . 

L'human delio fallacemente Ìj>era : 

Non è qui gioia ìnwta , 

Ma il ruggito piacer pena raffembra . 

Rupe d'affanni è il Mondo in mar di duolo. 

Nevi fpfpira auuinto vn Titio folo . 
Chi fra la plebe alto Monarca forge . 

Su Tene cime di mortai grandezza , 

Se rimira l'altezza 

$ouracuiftà,folprccipitÌ)fcotgef 

E dal foglio Rea! con grane cura 

Taltier tremante il fuo cader mifura : 
Se con acuto (guardo occhio mortale 

La rimirarle ouc il penfìers'atconde; • 

Oh Cbé piaghe profonde 

Vedria nell'alma, ch'afpro duolo affale 1 

Ahi, 



Ahi, che d'imYfrtm^c Arpie roftro <vmkx% 
Né Sede i pmit noti ci dà mainate / 
Speffo tra fpatij di lontan fentfero 
Ladron i afeofi in frauéctente vaile , 
Oue più v*tk> è H a** , 
Tèndono infidlé ai vtatat ftìràaiero : " • * 
Così d'afptì dolor turba ttioteft* 
Della vita ftidrt&l te fcradfc infera . 
Non è fòl di Nereo la Reggia oridofk 
Libero campo <fe gH SeU j fifcgalj ? 
Oue Fortuna regni -• » 
Cauto necchier noft tfóuetà ittai ttofe . 
Chi crederà di calta* al Wtiò'i&fioo 
In mar di piatito, otte la fttótte % iL lido ? 
Ma non perciò nembo di doglie eternò 

Di faggia metot* ff chiaro l'uftè^flfel&dfr'; s ' ^ 
Virtù l'artoi'ftié prenda : ' - ' ; : 

Hanno glttfdlti Ffertf i Pomibrà fcfcerhò : 
E di valor inefptfgGfefeil bekéa. 

Dlnfeftaffirtèkì fùlttìlftar fi VWcà • 
Calpefta il Fato, e su nel cfélo eftòìlfc 

Spirto WnUa§éfìtìfòikffoóte -, • : • ' 

E ripercuote Pome, ■ • " 

Qual rifofpingéi véHtì àfpeftrè coìte . 

Strida pur conf*èteptìlà« mar civade 

Al porto ei vrfgetigl foó ttòt le véle • * 

Io so che de' Leoni humano ingegnò 
Mitigò l'ire, fe ^Africani dtìoftti 
Manfuefecèihioftri; 
Ma su più drudi cucfrr Fbrtezia ha teèiio • 
Non rado eira placò letài cdrdogfrò 
E deUa Morteilttp^atìaì ! I i ^^fiò-; , 

Di 
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i magnanima voc« ancor rimbomba; 

Il fuon eh 1 vdio già la famofa Athene . 

Fra difpietate pene , 

Del tauro Siciliano arda la tomba ; 

Colà fepolto vn fàggio-pctto ardendo 

Godrà felice nel fupp lieto borrendo . . 
Oh come vani al fin caggion gli afta Iti.! 

Come del duol la forza è al fin deliri* 1 

S'alcun t'incolpa, òMuia, 

Che d'imp*fiibil opra ì pregi e&ki ; 

Alza di Minio, alza la delira acoefk 

Uluftreefempto d'immortale impreca : 
£i dell'Etrufco Rè nel foco hoftiie 

Trattò le fiamme con immoto ciglio: . , , ; ,. :% { . ; 

£ con fotte configlio 

Sciolfe di Roma al pie laccio feritile . 

Hor Fama accende à lui perpetuo lume, 
E d'intrepido ardir l'ha fatto vn Nume r ' 

Il difprezzo di morte à i nomi è vita , 

N on fon dell'opre eccelfe occulti i vanti « 

T rà fuon d'amabil canti 

Apriamo al Mondo homai feena gradita; . 

Z in bel teatro, oue Virtù fi cole v 

A magnanimi Heroi folgori il Sole • 
Ecco, ch'io feorgo per la Libia adufta . 

Dal feroce Catone or me ftamparfì . 

E per tf alor fottrarfi 

Il Saggio al fin da fcruitutcjngiuft a - 

Non perde egli l'ardir, doppo ch'abbonda 

Di (angue Pompeian l'Ematiafponda. 
Torna più fiero all'armi, e nuoui fchermi . 

Oppone al corfo del fatai Tiranno. i 

Tà 1 
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Tu fai come fi ftanno 

Della libera Patria i fpirtr toftrmh 

Se il Ciel mai di coitisi le voglie adempie y 

Gefare inuan d'allor t'orni le tempie . 
LJt doue in propria Reggia Auftri più crudi 

L'areriofe campagne in arja erranti 

Volgon de* Garamanti , 

E il Sol colora i Nafamoni ignudi : 

Oued'accefapoiue arido nembo ; 

Piouc agitato al mar d'arene in grembo \ 
Gola riuolgc imperturbato il piede $ 

E bellicofo ftuòl guida primiero . 

Nel feruido Emisfero 

Mille ftioftri dintornQ errar <t vede • 

Ben di Pefti crudeli odonfi i fifchi ; 

Ma fon per lui fenza timor que* rifcht . 
Qua fi fcorgon Cerafte, & iui s v erge 

Di doppia morte Anfìfibena armata . 

Su la coda dentala 

Altroue pigro al So! l'Àfpe {\ terge ? 

Qui de* Chelidri la fulminea villa , ' 

Vomita nubi ardenti, e il del coptrifta* 
Lungi dal fiero volgo in erma parte 

Rè de* ferpenti ij Bafilifco Aride ;. 
Torce Itici homicide , 
Chan di vibrarle morti bombii arte * ' 
À lui di macchie d'or pompa funefta . 
Pi Squallido diadema orna {a tefta . 
£ pur fra tanti horror, fra gli arfi campi 
Fertil di morti, e d'infeconda labbia 
Vedrefti lui là rabbia 
Sprezzar de* ferpi e g& attofeati lampi . 

H Nieghl 
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Nieghi l'arido Cuoi dolci liquori 
Saprà (offrir ben giiaiTetat 1 ardori . 

"Sembra dimetta fdiuAjnbre gioconde 
Goderli di bèi fonti it* jù la riua - 9 
Ouè più fréfca e viuà , n s 

I/aura con l'onda il mormorio confonde^ 
E de' fioriti pirati in Yitq amèno 
Calcar per odo il rugiadoso feriò . 

Tra ricchi Wfchldi pompofa villa , 
A cui legbi fìranier donaron l'ombra -, 
Così di ture {gombrà 
Lucùllotion f piegò frÒnte'traiiqiuHà v 
(Quando cader vedea d'aurata loggia % 
Soura marmorei fonti argentea pioggia ^ 

À feroce Virtù l'affanno è dolce . 
E per vìe di fùdori à lei peruiènfi : 
Ellafbggiogaìfenifi» 




le. 

x Di nettare là Qòria offtè btoaride .. 

felice quei, che dì tal mèle h\ fetc , 
Ch'anitra Vile i facri hùmòri àb'bòaè. 
lieto per Libia (corre 
ìl Ducè fn tento à glorrófc mete 5 t 
Ma de* ftanchi guèrrier paue lo ìkàolà 
Oli atócttisiqrfi, c^pfocellofaiuolo^ 

langùe il vòìgó a(fèutò, e.già rimira 
Mòrte rotargli torrida èdcè intorno . 
Àn^i al prefiiTo giorno 
Del futuro dolof viltà (ofpìrà , 
Allhór né* petti lor vigore atróce 
Detta del Capitan ftntìKa Voce . . , 
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Dunque dicca lotto lucenti acciari 
In cuor guerriero albergherai timori ) 
Non fonati dh fono horror! 
Quefti d'aita virtù rentier sì chiari . 
Deh $ pugnate per la pàtria s e i templi * 
D'intrèpido vigor roonUrinfi cfempli . 
Voi^the di giuftefpade armateli fianco . 

(Cotanto già di libertà vi calfej 
Temete hór l'ombre £ ale ? 
Ou'è valor, ou'è l'addir sì franco ? 
Soffrirete alle piante hauer catena \ 
I^rtiòntricara^ fóeltò pie Patena > 
Ah che ciò bratta, é fol per dò sWingè 
A nuoua guerra il tf ticitòre atfcrbo * 
Che con allo fuperbò . 
Di rapiti diademi il crin fi cinge ; 
E di&hjgUe dùil Cozzi trofei 
Offre à gii altàt de* pib&jtiatì Dei • 
Mirate aìmèn, toihelìSttiàtp óppreflò $ 
1 cari figli, e le conforti amate , 
t>a voftre deftre attkiate 
Sperano il fot ai tor fftartir pronreffo . 
Ecco da i colli fori Róma vi ftcnde 
L'inclite braccia, e a guerreggiarVàcceadé * 
. Spèlta par uè à gli Heroi morte fcrena , 
Edaldefiodivitailduoloèforto. 
Morte è placido pòrto, 
Non ferobre (cogitò io queft'Egeo di pena . 
Giaccia fepolto in tenebrofa fama 
Chi yiuer più della Tua Patria brama . 
Voi di Verta iiximòrtal fiamme viuacL 
Dell'incendio Ttoian reUquiretertié ; : 

Hi ^4 
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Tu Rnpe,pue fi fcerne 
L'alto G ioue vibrar fulminee faci , 
Statemi teftimon, ch'in voftra aita 
Vìttima à voi consacrerò la vita . 
$A.b non vedrà dietro al gran Carro anaint* 
Omar fue prede il Vincitore infame. • 
Sfogli i pur l'empia fame 
Sul Campidoglio trionfato, e vinto. 
Libero nacqui, e vò morir difcìol t o: 
Terrò control Fortuna immoto il volto. 



SATIRA. 

Sopra i vitif ài cattimi Domatami . 

AI Sereniflìmo D. Cpfmo Medici Gran 
Ducadi Tqfcana - 



Ì.OPR.A quat i in Italia ha regi) honori, 
H O* Rè dell' Arno,hoggi famira molti, 
H PerbdlezzadiStato,epertefori. 
il Theatro di trofei chiamarfi afcohi 
!J Lhiorno trionfai ., che a" Traci) Regni 

Tanti Vafcelli in fcroMartenhà tolti . 
Tìtoli in ver troppo fublìmi, e degni . 

Che pe- (aerargli adimmortal memoria 

S'anatichin di Flora i dotti ingegni . 
AmicadelleMofeèla Vittoria: 

Et io le applaudo con fèftofì carmi, ■ ' ' "ì 

MàpiùfiùipregitupiiUlnoiUtiagloria.. .. 



l4*iftiì del cuor tuo trionfo parmi 
Maggior, ch'incatenai Turchi nocchieri > ' 
O d'Africa predar l'infegne, e l'armi. 

Qui non ponno hauer parte i tuoi Guerrieri : . 
Tutta la gloria deueu à te folo , 
Se nel gran Regno di te fteffo impéri . 

1^ Fama stiefiaggiera ha prefo vn volo 

Per le bocche d'Europa, e s'afficura . ,1 

Di farlo y dir dallVno all'alt ro polo . 

£ dice, ch'in formare alma sì pura » 

Che regtiar mai poteffe in petto humatìO» ' ' 
Luflur ia > e fefto fi fcprdò Natura . 

L'acuta Inui.dia con affetto in&no 
Vorria trouar tra tuoi defiri vn vitio » 
E vuole ogni vn, ch'ella vel cerchi inuaflO \ . .- 

Se del publico amor credi al giuditio , 
Che gloriofo premio è de* Regnanti ? ( 
Come l'odio coma ne è Uloriupp litio. . ■'• \ 

Tederai, che non men de* regij manti 
Tu gloriar ti puoi del proprio cuore , . 
E di penfier sì generou, e fanti . 

Lafciuia, fafto, vani tà, terrore , 
Furon fempre le gemme in ogni etate \ 
Onde fi vuol ornar più d' vn Signore . 

Non fotto i tempi di corone aurate ; . r -, 

Sempre Virt ute ha d'albergar coftume^ 
Né chiede k fua cuftodia armi fchierate . 

Ben fa dell'oro il pretiofo lume , 
£ gli feettri gpmmati, e i raggid'oftro 
Stimare vn'huom mortai celefte Nume . 

Ma infuperbito dell'oflequio noftro 

S'eil* Ragion con forre pie calpefla* 
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Mentre vuol ferfi vn Dio, diatene vn Mfcftté * 
$pefiba* Petenti fc la Virtù moietta 9 

Efuperba Fortuna par che fdegni 

Alfe Prudeosa diiKhipa* la tefta . 
Xunge Tranquilikà, lunge <k i ^cgni 

Suol gire amica di priuate cure : 

Ma tu, Gra^Gofmo, hoggi il contrarioinfegn^ 

FaciliàfofterirfonlefuentureV 
E pochi {armo oprar ccm tra {^iafly ti, 

Che dà forte feMce, armi ficurc . 

Quindi ^bmirando in té Trofei tant'alti 
Seruo alle glorie tiieFeto.nviftfpira , 
PcrchenCfellrrittuitefte^befiiki . 

X fé infiammando-il fen dì nobil ita 
A rmàt^di Satirica feretra 
Hor la mia Moia alianti à Te fi mira ; 

Omero all'ardir (no perdono impetra . 
Ei per render d'Achille eterni i pregi 
Non pofe mano àluftngheuol cetra: 

Ma dando lodeUncoà contrari} Regi, 
Lungamente ci narra, quanti Hcttorre'r 
Combattendo atterrò Campióni egregi • 

Poi quand^chille al fin gti/Wole oppone *. 
£ lo fa vincitore, In fomma altezza 
Con le rouine altrui lo viene à porre . 

Stimati ia terra pia quella fortezza , '- \ 

Che più contraft i, e là doue fcufarfi 
Poiriafiil Vitio, più Virtù s'apprezza ; 

p Tu quando le ccipevdrai narra rii 
Di regia forte, i propri) metti tuoi 
Vedrai tanto più rari al cieloalzarfi . 

Qnde in fentkmi> hauer <p*c*gufto puoi: 
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Ch^uria nocchiér, the non prono tempefte 
Solcando vn mar ch'ogni vafcellojn^oi , • 

Credi certo, ò Signor, ch'arme icelefte 
Ti 4iede IddiOvS'effcndo Rè non fei 
Xiratmcggia to da paffiònì infette* 

2Modèftia x <leahà, vanti plebei - '' 

Soglion parere alla rea! fortuna , 
Che die* al Mondo, r TkntaU,e gH Àtreh • ' 

E per moftrar dèlie fue colp? alcuna , 
Dico, che molte in lei tròuar potranfi 
Più r$e^£ moftri cti$ Viiròpia aàuna . 

Pernii /tfricant bofclji in pa<$ ftanfi 
Tra, ìpx le Xigtf, & i teon nel fangue 
Di. sbracato Leon pòn macchjeranfr .; 

Non auueltna ifuoìteiribil angue : - « 
E d'Qrfp ingordo all'affamata gola 
>ìon è dolce vitanda vn'Orfo efangue • 

Qjjefta d&I;huomo è violenza À^la ^ 
Mentre ne i^pQttihijmanii ferri ignudi; • • <. ■ 
Di fangue inebriando ei fi confola . . 

Chinonsfdr^ 
Sono i fuoi fetierzi vccifiorii, & onte : 
GliApt^poiagifur di lui men crudi . 

CintotJi raggi^or rinfanga fronte 
Àtyhor sì $e di % Roma il carro augufto, 
Con danno' vniùer fili reggéa Fetonte . 

AJfo plebe aflf^mat;a prende gufto, 
Di vietar gli alimenti, & i granari 
Racchiuder fa ^Imperatore ingiufto . 

A i kpni deWhuomo affai più cari 
Con lingue ìhumappvf^ -(molarla fetc. 
Co* fcóivcicni appcftéranfiimari • 
' H 4 le 
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le tefle illaftri fol per pómpa et miete: 

DÌ tepide ceruella afperge i letti , 
£ fa notar nel (angue ogni Darete . 

Sono i lunghi tormenti i moi diletti 
Gli par pietà, eh* vn huom toftos'vcdda» 
Ma vuol che (tenti, e mille morti afpcui . 

^Talhora efulta furibondo, e grida : 
Perche vna tefta fola hor non ha Roma?, 
Acciò con vn fol compo io la recida ? . 

Di così belle palme ornò la chioma 
Sprezzando i cieli vn sì crudel Tiranno J 
Che fra iHomani Augufti hoggi fi noma J 

Scoprendo la cagion di tanto danno 
Narra il Liceo, che moke,^ varie fere 
Afcofe à gli occhi dentro noi fi ftanno .. ... 

Simile alle poetiche Chimere 
La Cupidigia ha vari j capi, e ingordi J 
D'Orff, Tigri, Dragoni, Idre, e Pantere ì 

Quefti fempre tra loro vrlan difeordi i :...'.. . .-..' 
Ne mai ceflando esercitar la rabbia ? , 
Spedo del proprio (angue i denti han lordi ; 4 , 

Ma con occhi infocati, e attori labbia 
Tra lorrugge vn Leon miniftro d'Ira , 
E par che tra quei mqftri imperio egli nabMa* . 

Poi fronte humana (opra lui fi mira , , ' L \ -'.'..' 
Che nata à dominare in quella ichiera^, _ '' 
Deue tenerla à fren quando delira . t r . - ,. 

Sol viuer qualche poco in pace fpera 
Tra fi crude difeordie quella mente J 
In cui l'humana all'altre tefte impera » 

Se regna r di quei moftri alcun fi (ente <> 
* Seguaci al furor fu o quegli altri meas| 

1 Nfc 
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T^è ch'odanJa Ragione vnqua ei confane , 
fior vicn la Legge, e col c^ftigo affiena 

Di quelle Fiere la perfìdia audace , * 

E fempre col timor tienle in catena» 
Ma sì fatto legame è mal tenace 

Pergran Signor, che fènza alcun terrore 

Poffon giufto ftimar quel che à lor piace» 
Superba Libertà dentro il lór cuore 

Rompe ogni legge, e quelle fiere fcioglie % ■ 

Che fcatenate poi danno in Furore . 
Il giufto feettro alla Ragion fi toglie.* 

Ogni giufto penfier vaflì in efiglio , 

£ regnan fole abominate voglie . 
Cinte di refe il crine, & ebbre il ciglici 

Vengono di Piacer turbe lafci uè i 

ÀI tirannico Moftro à dar configli? • 
Mentte con tal gouerno vn alma vi uè , 

Faci! farà llmaginar fin, douc , - 

La ftrauaganaa de* fuoi viti j arriue » 

Pur troppo foprabbondano le prouc : 

L'antica Grecia rimirando à quefto 

Formò gran vituperi] in fino à Gioue » . 
Par che f orfca fol piaccia PHonefto , 

E qui d* Apollo al tribunale io cito . , ] 

Qgei Tiranni, che dò fan manifeftp J 
Tutti di (angue e ftrage hanno appetito * 

Che par allhuom troppo beata forte 

Calpeftar gli alt r i, ed efferne impunito * 
Ma per non ftar fempre à parlar di morte * 

Veggiàm che gufti fordidi * e plebei * 

Talbor la gran fortuna à i Regi apporte • 
O k Neron,che VajjTallihaiiergUDei 

.: -> ' ' Ardi- 
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Ar^di A bramar finto lituo fcettro ?/ 

Fattp.divil cantori emolo {et. * , : '• • 

pefio.djefercitar mufico plettro, 
" Ti par fregia mari trioni degno » - 

Già- fregia le tue cètre oro, ed elettro . 
Alzai: la voce al comandata fegqo 

Fur del fommo Monarca,! itfgj vflSci , 

E su cpr^e canore oprar l'ingégno ♦ 
Non fol tt^ ibhi<ra di gipeondi amici , 

lyjà ne'- theatri rifonò fua voce v 

E gareggiò eondifugQ^lTOtnici. :i 

Qui ftian falde le note* e qui veloce. 

IAqsuìamegte paleggiar fi deue : - i ■ 

Quefto gìom. all'artena^queftp nuoce ; 
Qgiji, mufica legge egli riceve r 

E di. Burrone eh Seneca i precetti, ; 

Hor ch'ode altre armoni^ fentir gli egrette/ 
Tremati d'applaufo popolare i tetti , "■' : 'f 

Finche per floia alcun lenitila efali T •;---* 

Che gli vditor ctvifò (opp interdetti . * 

Mi fero canti uV morti fatali 
~ De'RegiA^iyUlinftjriatoOrefte, 

Ne ti feorgi da t^rgoi fati eguali,. i 

<3ià d'Agrippina le fe^biànzeinfeftè 

Ti sfcotap l'alba con erudetflagello , 

E t'auuaftano al cor faci funefte . ' 
JJon vn {jp\ di Yirtò defio rubellp 

NelVemplo petto de i TìrannUlbetg a ; 

tylòi quéflo Mofìro riQ'ftjccede à quello ^ 
Terese d'ignobil polue i qtitti ^fperg a , 

Lafla te (cene il mufico Neroqe ^ 

É$J&ftrteiin^ 
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Guida quadrighe nell'olimpio agone , 
E da reruna legge ei non s'aùoluc 
Prendendo in, meritar giufte corone . 

Poi guidato vincente, ei lì rifolue 

Di trionfarne ; e pien d'ignobil pompe 
OJibrobriofo carro à Roma ei vòtae . 

II muro al facto vinci tor fi rompe f 
E con applaufi la Città l'accoglie , 
Cuila feritile 

Roma, diedi G 
Per man di V. 
Ricompertfar 

Dimmi con qua 

I vii trofei dlmperator sì magno ì ■■ 
Come pianta vU&npn'lagrimaftt? _ 

Ma.psrcbeqaìd'vnfoiNeron mi lagno ? : '■ 
Com.modtì venpepoi eoo pari,ingegno;' 
£ volle à tante infamie eflfer. compagno . - 

Più che Fortuna ei di lodarli è degno . 
Egli fi fea Gladiatore, & ella 
Dei Mondo tutto gfi,hauea dato il Regno . 

Hora lèggendo eletttón si bella. 
Perche a' Teatri i marti fuoi dimoftrì , * 
Vnollàc-i'AftòUoin fulminar quadretta. 

Condotti di:J*omidia vecide fmoftri , 
E ride il Mondo, che con dardi ag uzzi 

II figliaci dv Antonio co i Pardi glotìri . 
O' gloriola, imprefa, à; cento Struzzi 

Nella fuga» veloce aprir la gola , 
E che d'vàluogo a. tutti ilfangùé (p ruzzi . 
Màilfollelmperatòr'nonficoniola ' 
Di tanti feorni': e fuor del regio albergo. 
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Vuol trar la vita in gladiatoria fcola * 

Gntofi di Leon vellolò tergo * 
Ferrata mazza con la man rotando 
Dice : Io le belue in gran tenzoni «dispergo * 

Nuouo Alcide fon io, che il fangue fpando 
Di moftri, & ei fchiera minor n* vecife 
Quando già d'Entriamo il fuol placando • 

Così per modi indegni in varie guife 
D'infamarti, cercò rcal grandezza , 
E il nome Augufto ingran ludibrio mife • 

Satiad'honori,efempr£à.pompeauuezza. 
Volge il penfiero a 1 minifieri indegni . 
Quai la forte priuata anco difprezza . 

Che ftram affetti entro i (atolli ingegni 
Trouano il patto ? e di che rei fantafini 
D'alcuni Regigli animi fon pregni ? 

Cangianpiu volte il,di le lodi, e i biafqai . 
Pacato più va trafoorrendo il letto ... 
Egro che per dolor di nerai fpafmi • 

Poi fé di luffo ha gran Signor diletto 9 
A vincer la Natura egli fi pone , 
E in nefluno orizzonte ha il cuor riftretto • 

Brama di retnotiffima regione 
Marciai foftegno di real Palazzo, • 
E gemme d'India à illuminar corone •' 

Tinge d' A fliria il pretiofo guazzo 
Le tele d'oft ro, ch'ei calca col piede , 
E di ftrani lauor prende folazzo. 

Ma il fifeo ingrafla di rapite prede , 
Che ilprodigo le mani ha bifognofe * 
E a' doni fnoi rapacità fuccede. 

Defia dlnuerno il crin cinger di rofe : 
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In contraria ftagfon contènta i frutti : 

Stranie viuande ha fol per faporofe . 
Su le cime de* monti hauer condutti 

Per difaftrofa via gode i rufcelli ; 

£ mira gli orti fopra i tetti addotti -. 
Che forgan le radici a gli arbòfcelli , 

Ouc rinàkhepiantc haurian le cime , 

Oue a volar fi ftancherian gli augelli . 
Ciò ch'ai volgo è commuti nulla fi ftimè . 

Così comanda, e delle notti, e giorni 

Dal ciel diuerfo vn Kalendario imprime . 
Che quando cade il Sol, per 1 ui s'aggiorni , 

Ch'à. Compieta nel ciel fplenda l'Aurora , 

E che a Prima nel letto fi ritornh 
Deue vn Preritipe hauer diuerfa l'hora 

Da gli altri, e le candele hauer per Sole 

Chi dalla plebe per Signor s'adora . 
Cli Antipodi mirar può ben chi vole * 

A gufto. fuo nella Cittade iftefla , 

Senza che all'Indie il Galeon fen vote . 
I detti miei con l'attipn fueeonfefla 

Lo ftolto Eliogabalo, ch v a* fenfi 

Sempre vbbidir (h la Ragione oppreffa ■* 
O* quanto egM hebbei defiderij immenfi ! 

Nuota ne i laghi d*odorofi vnguemi . 

E la notte arder fa bàlfemi accenfi . 
Mira tra fiori i Parafiti fpentk* 

Pafce con Beccafichi, e con Fagiani 

Di Tigri, e di Leon gK auidi denti . 
Son di fue ménfe i condimenti infani 

Lingue di Rofigtjeli, e Pappagalli : « 

X^i'e vii cibo màogiar gli augeHi- farti j 
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Ebbrolrionfa in liccntiofi balli , • 
£ per far de* vafcelli afpra contefa , 
Di pretiofo vino empie le valli . 
Portar d'Arabia la Fenice preia 
Alle fue men& in trionfi viuanda , 
A quell'Ingordo par facile imprefà . 
Ma che non può Lufftiria ouè comanda 2 
Sin Donna trasformò l'Imperatóre , 
Ben puote più d'ogni Circea heuanda ? 
Preda ci diùenne di nefando amóre ; 
£ col tùò pròprio corpo à Cozzi amanti 
Satiat poteo lo foderato ardore . 
Qpeft'ihéimi trofei fon pur tui vanti , 
Felice Sorte^che di Viti j atroce 
Hai dentro il cuor, fé fuora hai d'oro i numi * 
Qui non mi dica adulatrice Voce 4 
Che per natura eran toftor si ftolti , 
£ che à buon Rè la Monarchia non nuoce • 
MoftraY potrei con veri efetapli, e molti , 
Come chi dice ciò, Infinga, & érta ; 
Ma con due foU bòra il mio dir s'afcolti . 
Mentre fudatia traiiagliatodo in guerra 
11 Gran Pelleo debellator de' Perii , 
Fu vero fpecchio di virtute in Terra . 
Intrepido al furor de' colpi auuerfi 
Giufto difpenfator di prémij, e péne ^ 
E norma di modera ei fé tenerfi . 
JAÒ. che farà fé vince * ei non s*aftiehe 
D'abominar Filippo, e fa chiamarli 
Figlio del Gioue dell' Ammónie arene * « 
In vn conuito in Dio fa confagrarfi . 
Quel generofò ardir di cuore inuiua 
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In fafto, e crudeltà venne à guaftarfi > 
^ù menla micidial Clito trafitto 
Fu parto di Hetiffiftie vittorie , 
£ col figliùol Parménicne afflitto ; 

Per eternar del Ite l'atte jtiémorie r . 
Penfa pur, Macedònia, à nubili Mondi, 
E comprargli col {angue in eli te glorie. 

In grauefonno di piacer giocondi 
Eftifito è il voftroHeroe. Piangete, òfc'hkrc £ 
E trahètè dal cuor fofyir profondi * 

Il Vinci tor barbariche maniere 
Prende del vinto, e fopra gli ébri tini 
Stan piegate nel Campo le baccifere . 

Con calao ferro inhahellarfi i crini 
Di mirra afperfì il Capitan vedrete , 
E folleggiar tra le viuatnte, e i vini - 

*Octò vòì^begenVmendò rispóndete : . ; 
Non è qùèm colui, che guerreggiaàdo 
Hebbe di gloria sì itìirabilfete? 

the per lo Greco honor Vaftà isApàgnanàd 
Fé tribùtarij à' Afta i Rè itìaggiori , 
E Tonde al Gange infangamo cól tarando ì 

Quei che fu fcoglio i* Perhan furori > 
•E conculcò con vincitrici piante 
De gli A rtaferlì gli adorati honori ? 

'Qgefti non è quel di virtuté amante 
Moclefto Re con haàèftà clemènte ? % 
Oh quanto dal ptimicr cangiò fembìàntc \ 

Di qui s'apprènde quanto fia pentente , 
, Di grandezza mortai fòrte felice 
F D'huomin potenti à fafeinàr là meota. 

Mi ch'ella fiadi tanto uuljatfltet 
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In vn Suggetto fol non hòfttìpore, 
Sin gran Cittadi, e Regni il far ciò lice^ 

Di uerrà preda dell'hòftil furore 
Circondato Gaftel da' baluardi., , 
C'habbia à difefa vn fol propugnatore, . 

Jvlà sii medefmo poi da ftuol fi guardi , 
Che d'afte armato vigili alle mura ; 
O fia vincente, ò cederà più; tarcji . 

JJon ede^detti mei la mente ofcura. 
Chi di felicitargli euenti oflérua 
Tremerà in Roma non men rea ventura ? ;: 

Dei Senatori^ Gaualier caterua 
Di lei vegHaua alle difefe accinta \ 
Ma il troppo imperio al fin la fece feru^. 

I/oro dell'Alte, e della <3rec» vinta, . % . 

Fé del ferro latin k tempra molle, 

£ nocque à Roma in fin Gartago éftimau 
^Uhora il (àggio li ftimè per folle : 

La virtù più bramata era il teforo; 

Né più ne i lor commerci j Aftrea fi volte* 
Il Magiftrato fi comprò con h>ro : 

Auata fraude adulterò gl'ingegni j . 

E in fronti indegne verdeggiò l'allòro . - 
Già dell'Imperio humil gli angufìj fegni 

Produffer frutti di Virtute augufta , 

Quando con gli Equi, e VoHci hauca gli fdeg# 
J^llhor godca b giouentù robufta 

Cortftudio militar pafeer deftrierì ; 

Sudar nell'armi aHa-flag ione adufta ., 
Jkllhor de' Curi j, e de' Caton feueri 

JLifpide chiome inclita Gloria ornataa s 
j;FoR«z^in<J»iaualpettiaiifteri- ' • ~ 
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